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LA PERMANENZA DEL SEGNO 
IN UN LINGUAGGIO SENZA CONTORNI 
E IN CONTINUA EVOLUZIONE

-
tura, si impadronisce del qualcosa e, attra-
verso il divenire, l’esplicitarsi di un metodo 

-
-

disegnatore intende riprodurre. In questo 
senso il disegno è l’essenza del progetto 

-

ancora deve essere realizzato, il dise-
gno consente di vedere comunque oltre, 

-
gettualità.

-
-

sversalmente i tecnicismi delle discipline 

-

e consuetudini, in continua evoluzione, 
cercando di rispondere a principi di tra-

-
mazioni. Nel panorama delle discipline 

-
segno costituisce sia il mezzo di svilup-

prodotto tecnico si esplicita. 

Il dominio sull’opera è il risultato di ricer-

-
nettono il luogo alla dimensione sociale 
e culturale. 

-
-

ricamente riposto una grande attenzione 
a questi aspetti. Negli insegnamenti del 
Disegno lo sviluppo di modelli rappre-
sentativi e di procedure astrattive, con-
dotte mediante la produzione di segni e 

connesse tra loro da regole geometri-

studenti. Nonostante la rimodulazione 
degli insegnamenti, la riduzione dei pro-
grammi didattici di ciascun corso e il mo-

rappresentative, questa stessa attenzio-
ne viene posta con convinzione ancora 

-
scano, negli allievi, una naturale ricerca 

poi la rappresentazione ma, più in gene-
rale, ovviamente, il progetto. 

ambiti della rappresentazione di questa 
stessa Università, l’attenzione al segno 
e alla promozione degli aspetti comu-

proprio nella costruzione di linguaggi 

University of Florence

SANDRO PARRINELLO

Citation: S. Parrinello, La permanenza del segno in 
un linguaggio senza contorni e in continua evolu-
zione, in TRIBELON, I, 2024, 1, pp. 4-7. 
ISSN (stampa): 3035-143X
ISSN (online): 3035-1421
doi:
Published: 
Copyright: -

-
restricted use, distribution, and reproduction in 

source are credited.
Data Availability Statement: All relevant data are 

Competing Interests: 

Journal Website: riviste.fupress.net/tribelon

RIVISTA DI DISEGNO 
UNIVERSITÀ DEGLI 
STUDI DI FIRENZE

VOL. 1 | N. 1 | 2024
DISEGNO FRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE 

DRAWING BETWEEN TRADITION AND INNOVATION

https://riviste.fupress.net/index.php/tribelon/index
https://doi.org/10.36253/tribelon-2849


5

rappresentativi, specialmente per quan-
to attinente al costruito. Nei processi di 
catalogazione e di rilevamento poi, lo 
studio di come un certo paesaggio, in-

valori dipendenti da un contesto, possa 
essere esplicitato nella rappresentazione 

come una linea, ad esempio, possa rap-
presentare una patina, avvicinando il di-
vario tra espressione tecnica e artistica. 
Questa attenzione si riverbera così negli 

-
sizione di immagini e la capacità di de-
terminare altri paesaggi, quelli generati 

-
-

que riguardano l’interpretazione, la tra-

da quella dicotomia digitale-analogico a 

quando si pensa all’innovazione.
Fra tradizione e innovazione, tema 
di questo primo numero della rivista 
TRIBELON, c’è un quid
nel disegno e nel segno, proprio come 

essere ancor più espliciti, proprio come in 

e cambia continuamente portandosi 

 

-

come espressione.

di comunicazione e di narrazione digi-
-

cando il paradigma rappresentativo per 

-
-

nici, così come di nuclei urbani e paesag-
gistici, si connotano non più come im-
magini esplicative di una certa relazione 

Il disegno dunque, l’atto della sintesi cri-
-

nomeno, si orienta verso nuovi modelli 
-

me di complessità e di linguaggi.
-

vello del processo di conoscenza e in 

-
suetudini e modelli operativi vengono 
in parte progressivamente accantonati 

-
za, veri e propri strumenti del pensiero. Il 
tema evolutivo connesso all’espressione 
della rappresentazione è diventato un 

campo linguistico riguardano, ad esem-
-

-

e le relazioni di unione) o la semantica 

mutamento lessicale altera i connotati 

nel disegno. Indipendentemente da una 
considerazione sincronica e diacronica, 

trovando connotazioni relazionali in rap-
porto allo spazio, al supporto e alle di-

-

all’utente e alle sue condizioni culturali 

situazione contingente dell’atto creativo 
e comunicativo.

legge di conservazione della massa di 

-

-

dedicare a questo tema il primo nume-
-
-



6

argomento attorno al quale si interroga-
no numerose scienze e, da un punto di 

-

-
-

zione e tempo di sedimentazione della 
conoscenza sono scardinati rispetto alle 

in questo preciso momento storico deve 
riuscire a dialogare con la contempora-

legano queste tensioni con la tradizione, 
-

-
ne dei saperi la rivista, volutamente in 
questa duplice veste digitale e cartacea, 
promuove un dialogo orientato verso 
due direzioni, contemplando il digitale 
come una risorsa alla quale non è pos-

-
-

sviluppo della creatività. 
TRIBELON

beni culturali, analizzando le relazioni 
-

tazione, procedure di digitalizzazione 
del patrimonio e analisi delle valenze 

-
mozione e divulgazione delle azioni di 
ricerca. Il nome stesso della rivista si ispi-
ra al carattere del tribelon, un elemento 

e al tempo stesso di apertura e di comu-

e tecnica. 
Così questo primo numero descrive un 
viaggio nella dimensione culturale del 

-
guardano il rapporto tra la rappresenta-

e innovazione. 

interpretata, descritta dal contributo di 
-
-

to, nel quale si analizza in particolare il 
Trattato di Architettura di Francesco di 

-
tipi mediterranei nel disegno dei templi 
dorici di Francesca Fatta, il disegno e il 
rilievo vengono posti in analisi rispetto 
alla natura della proporzione, creando 

un parallelismo con quanto accade nella 
rappresentazione digitale di modelli. Si 
passa poi a un parallelo nella dimensio-
ne del Metaverso nel contributo di Paolo 

-
-

rati, i contenuti più diversi, al rilievo de-
scrittivo e realizzato con i metodi scien-

di conoscenza e di comunicazione. Il 
disegno come contenitore di esperienza 
emerge dunque negli studi sulla città e 

-
tetture, descritti nell’esperienza di ricer-
ca di Napoli da Riccardo Florio, al quale 
segue l’articolo del collega Carlos Mon-
tes Serrano nel quale vengono ribadite 

preservarsi della memoria e alle poten-
zialità espressive dei meccanismi dell’il-

innovazione è il tema del contributo di 
Francesco Maggio e Alessia Garozzo, nel 
quale l’ordine e i modelli rappresentativi 
sono impiegati per proporre una meto-
dologia di studio "antica" con gli stru-
menti "attuali" del disegno, orientando 
tale azione alla costruzione di model-

aggiungere conoscenza e contenuti ri-
levanti rispetto alla sola parola scritta. 

nel tempo dei linguaggi espressivi all’in-
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terno 
poi considerato da tre contributi, quello 

-
 e di Marco Bini, rispettivamente 

delle Università di Cracovia, Danzica e 

e un parallelo su alcuni atteggiamenti tra 

-
lacca, di stampo e matrice russa, e quella 
italiana.
La rivista prosegue poi con quattro ru-

Un disegno dal passato e Un di-
segno dal presente propongono, di volta 
in volta, due casi, uno selezionato dall'Ar-

-

in corso presso lo stesso Dipartimento. 
In  Giovanni Anzani intro-
duce alla programmazione AutoLISP per 

proseguirà nei prossimi numeri; Linee di 
ispirazione è invece lo spazio dedicato 
alle interviste con i maestri del Disegno 

-

la rivista come spazio di interazione e di 
dialogo, una sorta di laboratorio ma an-

-
vità, nelle cui pagine esplorare lo svilup-
po della ricerca e, parimenti, quello delle 

l’altro guarda al passato e si preoccupa 

dell’aggiornamento dei saperi e di una 
non aprioristica cancellazione dei model-
li comportamentali connessi al Disegno. 
TRIBELON
vive, come suggerisce Roberto Mae-

davanti a noi, l’altro è alle nostre spalle. 
Tesserli assieme, in una continua oscilla-

-

porrà il lettore e lo studioso all’interno 
di una dimensione di crescita nella quale 

atemporale del Disegno. 
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L’ORDINE CORINZIO NEI DISEGNI 
DI FRANCESCO DI GIORGIO MARTINI
The Corinthian order in the drawings of Francesco di Giorgio Martini

This contribution offers a detailed exploration of an interdisciplinary research project fo-
cused on developing an original method for interpreting the drawings in the manuscript 
versions of Francesco di Giorgio Martini’s Treatise on Architecture. The research prima-
rily centers on the Ashburnham 361 manuscript, housed at the Biblioteca Laurenziana 
in Florence. This work pays special attention to the drawings in the chapter on columns 
found in the mentioned manuscript. These drawings serve as examples Martini uses to 
illustrate his translation or vernacular version of Vitruvius’ Architecture. 
Upon closer examination, these images reveal the extensive technical and artistic know-
ledge that Francesco di Giorgio possessed. By using the Corinthian capital as the guiding 
theme of this work, it is possible to trace this extensive knowledge, which was prevalent 
in medieval art and architecture, particularly in Siena, the author’s homeland, as well as 
in Tuscany and throughout central Italy.

Keywords: Francesco di Giorgio Martini, Architectural orders, Corinthian order, Medieval 
Tuscan architecture.
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Il codice Laurenziano Ashburnham 361 
è una delle versioni manoscritte e mi-
niate del Trattato I di Architettura Civile 
e Militare -
cesco di Giorgio Martini. Il manoscritto 

-
so elencato da Leonardo nel Codice II 
di Madrid1, è quindi l’unico testo a oggi 
conosciuto a esser stato sicuramente 

-

2. Il testo, trascritto 
3, 
-

tettura civile, a quella religiosa, a quella 
militare, passando all’ingegneria mecca-
nica idraulica, alla canalizzazione delle 

vero e proprio manuale di conoscenze 

1 Leonardo nel Codice II della Biblioteca Nazionale 

2 Il testo accompagnato da immagini è un segno 
caratteristico della cultura del cantiere medioeva-

-
cola e nei primi scritti di Francesco di Giorgio du-

Francesco di 
Giorgio autore, in Prima di Leonardo. Cultura delle 
macchine a Siena nel Rinascimento, pp. 57-80.

3 Marani, Trattato di Architettura: il codice Ashbur-
nham 361 della Biblioteca Medicea Laurenziana 
di Firenze.

4 Betts, The Architectural Theories of Francesco di 
Giorgio, pp. 82-86. 

La particolarità di questo manoscritto, 
oltre all’utilizzo della lingua volgare, è la 
presenza di numerosi disegni a corredo 

-
zioni testuali, realizzati da un competen-

-
tezza basandosi, molto probabilmente, 

dimostrato, seguiva attentamente i co-

-
no brillantemente risolto la provenienza 
e l’interpretazione del manoscritto, del 

la datazione4 -

oggi conosciute, quella della Biblioteca 
Laurenziana di Firenze (codice Ashbur-
nham 361) e quella della Biblioteca Re-
ale di Torino (codice Saluzziano 148

https://riviste.fupress.net/index.php/tribelon/index
https://doi.org/10.36253/tribelon-2850
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5 Mussini, Il trattato di Francesco di Giorgio e Leo-
nardo: il Codice Estense restituito.

6 Bertocci, et al., The Ashburnham 361 code: digi-
tal survey of thetreaty on civil and militar archi-
tecture by Francesco di Giorgio Martini with the 
notes of Leonardo da Vinci.

7 Ibid.
8 Interpretazione dei progetti 

delle fortezze nel Codice Ashb. 361 di Francesco 
di Giorgio Martini; Bertocci, et al., 
di Piombino di Leonardo da Vinci: la riscoperta 
delle tracce dell’impianto rinascimentale attra-
verso il rilievo digitale e il disegno; Gaiani, et al., 
L’uomo vitruviano in HR.

| Codice Laurenziano Ashburnham 361, cc. 14v 15r, 
con i disegni relativi alla trattazione delle colonne. 

mostrano un’evoluzione nella stesura 
-

conoscenze e del pensiero di Francesco 
-

ti5. Esistono numerosi documenti attri-
-

-
disciplinare abbiamo iniziato un percorso 

sperimentare le metodologie di rilievo 
tridimensionale per la ricostruzione ad 

potesse riprodurre al meglio le caratteri-
6. La ricerca aveva un 

-
zione a causa di una recente nuova rile-

di studiare soprattutto la parte dell’ar-

poteva essere servita a Leonardo per gli 
studi e la realizzazione degli interventi di 

Cinquecento7. Lo studio dei cosiddetti 
-

no, condotto in occasione di una ricerca 
-

conoscenze e i dati utili a comprende-
re le intenzioni progettuali nei disegni 
dell’artista di Vinci8. I trattati di Francesco 

corpus

primo Rinascimento riguardanti la pra-
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9 Ars et Ingenium: The Embodiment of 
Imagination in Francesco di Giorgio Martini’s 
Drawings, p.3.

10 Nanetti, et al., Crafting the next generation of 
web-based learning tools for manuscript arte-
facts. A focus on science, technology, and engi-
neering codices, worldmaps, and archival docu-
ments in exhibition settings. 

11 La ricerca è visibile all’interno del portale En-
gineering Historical Memory. Illuminated Codi-
ces, interactive exploration of primary historical 
sources
com; C Animation for the Study 
of Renaissance Treatises on Architecture. France-
sco di Giorgio Martini’s Corinthian Capital as a 
Showcase.

12 Marani, Trattato di Architettura: il codice Ashbur-
nham 361 della Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze.

| Codice Laurenziano Ashburnham 361, cc. 13v 14r, 
con i disegni relativi alla trattazione delle colonne.-

-

e contenutistico, è costituita dalla cro-
nologia degli scritti. Questo deriva dalla 
assenza di notizie sulla datazione della 

-
-

blematica comune per i manoscritti del 
XV secolo. Di conseguenza, le datazioni 
attribuite a questi manoscritti variano 
notevolmente, oscillando dalla metà de-

al 1501, anno della morte dell’autore. 
Su questo tema un interessante contri-

di risolvere l’attribuzione grazie a nuove 
evidenze provenienti da un manoscritto 
ancora inedito, di autore sconosciuto, 

-

Questo manoscritto contiene venticin-
-

segni, realizzati da un miniaturista, pre-

quelli attribuiti a Francesco di Giorgio, 

copista miniaturista. Come dimostra l’a-
nalisi dei contenuti, le carte Spencer at-
tingono ampiamente dai passaggi del 
trattato di Vitruvio, sebbene i testi non 
siano semplici traduzioni. -
lezionati dall’antico manoscritto sono 
stati reinterpretati e adattati alle teorie di 

Human Analo-
gy” . Il trattato quindi è stato oggetto di 

particolare all’analisi della parte letteraria; 

Partendo dall’idea di riprodurre in alta 
codice 

Ashburnham 361 della Biblioteca Lau-
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renziana per ottenere una ottima riso-
luzione dell’apparato delle illustrazioni, 
abbiamo costituito un gruppo di ricerca 

esempi di ECM Web-based Learning Tools 
for Science, Technology and Engineering 
Codices, World Mapas and Archival Docu-
ments10, attualmente a disposizione sul 
portale Engineering Historical Memory. 
La ricerca è stata poi estesa, grazie alla 

NTU di Singapore. In questo lavoro allo 
studio dei disegni dell’intero codice, si 

Trattato I con l’in-
-
-
-

terno del codice stesso; ogni disegno è 

testo corrispondente, rendendo l’imma-
-

11. Con 
la implementazione del sito open access
abbiamo proposto un metodo innovati-
vo per descrivere i disegni presenti nel 
Trattato di Francesco di Giorgio Martini, 
concentrandosi in particolare sulle po-

-
ni, quella laurenziana e quella torinese, 

del trattato ricco di immagini. L’obiettivo 
-

-
to sui codici e i testi correlati del codice 
nella versione della trascrizione di Mara-
ni12. L’interesse dello studio sui disegni 

-
rale medievale si cimentarono non tanto 
nella produzione di un elaborato tecnico 
come oggi lo intendiamo, ma piuttosto 
su un innovativo sistema di rappresenta-
zione per la trasmissione di un concetto 

-
-

per la trasmissione dei saperi tecnici in 
maniera molto simile a quanto poteva 
accadere nel cantiere medievale dove la 
trasmissione orale dei saperi tecnici ve-

spesso realizzati in loco contestualmen-

importanza una volta conclusa l’opera. 
Per questo, è stato necessario sviluppa-

-

-

concretizzata nella interpretazione del-
la parte scritta correlata alle immagini e 

-
-

segnati dallo stesso Francesco di Giorgio, 
-

secolo, prevalentemente del centro Italia.

Il disegno parte integrante 
dell’architettura del Rinascimento

Le idee di Francesco di Giorgio Martini, 
-
-

tuiscono uno degli importanti contributi 
-

segno come elemento centrale per con-
cretizzare l’immaginazione e lo studio 

-
mento per trasmettere immagini e idee 

Partendo dall’opera scritta di Francesco e 

suoi disegni, è possibile esaminare la sua 
-

-

-
tettura, pubblicato subito dopo il De Re 

 di Alberti (circa 1452). En-
trambi gli autori, Alberti e Filarete, mirano 

-
zare il De Architectura Libri Decem di Vi-
truvio risalente al I secolo d.C; tuttavia, 
l’opera di Filarete si distingue da quella di 

De Re 
 è scritto in latino, mentre il 

libro di Filarete è in volgare; l’opera di Al-
berti è priva di illustrazioni, mentre quella 

De Re Aedi-
 è tipicamente un trattato umani-

stico, mentre il libro di Filarete è struttu-
rato come un dialogo narrativo. 

3 | Biblioteca Reale di Torino, codice Saluzziano 148, 
c., i disegni sono un’altra versione dei disegni della 
cc. 14v Del codice Ashburnham 361.

| Codice Laurenziano Ashburnham 361, c. 15v, det-
taglio della c. 15v, con il proporzionamento del corpo 
maschile.
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rapporto tra parola e immagine era inu-
-

pletare il programma visivo-verbale con 
cui egli comunica le sue idee nel campo 

-
co. Le illustrazioni permettono al lettore, 

13 non erudito, di 
sperimentare e comprendere le idee di 

sua invenzione, in parte legate alle teorie 

Esaminando i lavori di Filarete e Alberti, 

connessione tra vedere e intendere. Na-

per la maggioranza dei successivi trat-

italiano volgare, presentano illustrazioni 
come ad esempio quelli di Francesco di 
Giorgio Martini, Sebastiano Serlio, An-
drea Palladio e Vincenzo Scamozzi. «[…] 

-
logie di immagini nel Libro, alcune delle 

-

si possono oggi considerare come ‘stan-

alcune invece non lo sono diventate. […] Il 
-

-
ra popolari, romanzi medievali, trattati 
utopistici, raccolte di disegni di maestri 

-

ma combina elementi del mondo greco 
e romano. Possiamo ben comprendere 

-
-
-

cristianesimo»14.

Gli ordini architettonici nel Trattato di 
Architettura di Francesco di Giorgio 

del Trattato I come illustrazioni della sua 
traduzione o versione in volgare dell’Ar-

a un più attento esame quel corpus di 

quali Francesco di Giorgio era imbevuto. 

Francesco di Giorgio, secondo cui i termi-

principalmente alla proporzione e non 
all’ornamento usando la critica testuale 

-
logici15

-
ra di Vitruvio, scritto al tempo di Augu-

alle colonne abbiamo la testimonianza 

sua opera, la Storia Naturale. La moder-
na concezione di questi termini deriva in 

-

-
vio in una lettura canonica incontroverti-
bile. Questi ultimi si basarono certamen-

-
gnarono e pubblicarono, selezionando 

-

-
-

il termine composito, per i molti esempi 

-
zi, non rientravano nella loro concezio-

16 

di Francesco di Giorgio Martini del testo 
-

menclatura dei diversi tipi di colonne è 
stata spesso considerata del tutto per-

usati da Vitruvio come dorica, ionica, co-
-

mente per indicare le proporzioni e non 
l’ornamento non è stata l’interpretazione 

-

13  Il testo veniva letto talvolta ad alta voce per 
l'ascolto di maestranze esperte di cantiere.

14  Reinoso Genoni, Vedere e ‘ntendere: Word and Image 
as Persuasion in Filarete’s “Architettonico Libro”, p. 23.

15 Reevaluating Francesco di Giorgio on the 
Form and Nomenclature of Columns, in Recon-
structing Francesco di Giorgio Architect.

16

ordine composito da Alberti e da Serlio, era una 
-

re a partire dal periodo augusteo e viene molto 
replicata in monumenti imperiali a partire dal 
primo esempio conosciuto costituito dall’arco di 
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II.I.141 della Biblioteca Nazionale Cen-

Vitruvio collocando la discussione sulle 
colonne in modo integrale nel capitolo 
dedicato alle colonne dei templi. Nella 
versione precedente (conservata nel Co-
dice Saluzziano 148 della Biblioteca Re-
ale di Torino), egli colloca la discussione 

17.
-

re conosciuto di Vitruvio in una lingua 
moderna e sebbene questa traduzione 

è conservata, rilegata nello stesso co-
dice della versione matura del suo trat-
tato, nel Codex Magliabechianus II.I.141 
della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze18. Francesco di Giorgio dimostra 
quindi una eccezionale conoscenza, cer-
tamente di prima mano, con una versio-

precedentemente, nel suo trattato De Re 

-

-
tettura del Rinascimento.

-
tonici, come alcuni autori sottolineano, 

-
za alla dottrina del cristianesimo e alle 

si erano sviluppate durante tutto il me-

usa il termine pseudo-latino altamente 
classicizzante templi, la rimozione del-

-
-

proccio integrale di Vitruvio alle colonne 
come elemento caratterizzante dei tem-

-
-

turalmente, nel tempio pagano classico 
l’altezza delle colonne determina la scala 

di solito era una cella circondata da un 
-

con poca o nessuna articolazione orna-
mentale da parte di pilastri, per non par-

lare di colonne libere. Così la riorganiz-
zazione di Francesco della discussione 
sulle colonne nella sua prima teoria ar-

-

letteraria romana. Sembra piuttosto de-
rivare dall’incapacità di conciliare la ba-
silica cristiana con il tempio pagano […]. 

avesse poco in comune con quella del-
. 

principalmente un’aula di giustizia. Come 
-

la liturgia pagana si svolgeva principal-
mente all’esterno del tempio, la sua ar-

cristianizzata. 

accompagnano il testo si notano varie 
-

lare quando si illustrano le proporzioni 
del corinzio e la decorazione del capitel-

-
lentemente al composito, non citato da 
Vitruvio e nemmeno dal nostro autore. 

curava la copia del nostro manoscritto 
-
-
-

ca, potevano essere visti nei resti romani, 
-

epoca medievale in Toscana, Umbria e 
Lazio, oppure in realizzazioni del primo 
Rinascimento come ad esempio quelle 
dell’Alberti.

Descrizione dell’ordine corinzio 
nel Trattato di Architettura

-

di Giorgio Martini e Giacomo Andrea da 

-
-

de interesse per lo studio proporzionale 
dell’uomo e la successiva applicazione in 

17 Ars et Ingenium: The Embodiment of 
Imagination in Francesco di Giorgio Martini’s 
Drawings (la traduzione del testo originale della 

Betts, The Architectural Theories of Francesco di 
Giorgi; Maltese, (a cura di), Francesco di Giorgio 
Martini, Trattati di architettura, ingegneria e arte 
militare, pp. 56-66.

18  La traduzione è stata pubblicata da Giustina 
Il Vitruvio Magliabechiano di France-

sco di Giorgio Martini.
19  Riavis, On a human scale. Drawing and propor-

, p. 47. 

5 | Pagina a fronte. Codice Laurenziano Ashburnham 
361, c. 15r., particolare del proporzionamento della co-
lonna e dettaglio della pianta dell’abaco del capitello.

6 | Disegni dell’autore usati nella didattica per spie-
gare i differenti elementi che compongono i capitelli 
dei principali ordini architettonici.
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-

-

base alle proporzioni del corpo umano, 
-

tura all’anatomia. Analizzando due ver-
sioni vitruviane proposte da Francesco di 
Giorgio, si nota come anticipino indub-
biamente la soluzione vinciana, soprat-
tutto per la sovrapposizione delle due 

20. Bisogna ricordare 

prima edizione latina del De Architectura 

ad quadratum e ad circulum, mentre 
l’uomo di Cesare Cesariano, autore della 
prima versione in volgare del testo di Vi-
truvio del 1521, presenta il corpo umano 

alla griglia geometrica.
-

-
ro le vestige del piè dell’uomo e quella 

trovassero la sesta parte essere in nell’al-
tezza dell’omo, unde queste nella colon-

col capulo in nell’altezza posero. Così la 

el tempio a Diana, cercando bellezza di 
nuova generazione. A sottilità di donna 

-
sezza delle colonne d’altezza ottava par-

nell’una imitaro la invenzione con orna-
to verile, e l’altra a sottilità e misura di 
donne»21.
Più dettagliata appare la descrizione 

-
ria dell’invenzione del capitello corinzio 
da parte dello scultore Callimaco, assu-

più venusto in nello ornato riceve. D’esso 
capulo la prima invenzione si commomo-

Corinzio, già da marito, ammalata morì. 
Dipoi la sua sipoltura. In un orto in nel 
quale lei in vita si dilettava, la balia, as-
settata e composta in un piramidale 
canestro di terra pieno, alla sipoltura la 

più longo tempo al sereno stesse, con 
una sopra posta tegola coverse. E que-

questo mezzo, oppressa la radice per lo 

-
canto dagli angoli e peso della tegola 
con ristretti piegamenti, in nelle streme 

-
limacro, el qual è per la leganzia dell’arte 
marmoria, passando, a questa sipoltura 

esempro apresso de’ Corinti le colonne 

-
razione corinzia»22

citato in apertura23 abbiamo proposto 
un modello interpretativo del cesto, co-
perto dalla tegola corinzia, realizzato in 

proposta da Antonio Corso, avvolto dal-

consente la visualizzazione delle singole 
componenti descritte dal brano sopra 

-
lustrano il brano, nelle due versioni dei 

-
-

-

disegnata nella cesta con modelli classici 
oppure con l’opera di Botticelli. Questo 

-
lizzazione dei disegni, ai modelli classici 
o contemporanei allora a disposizione 

-
pagnano il testo nelle carte 13v-14r del 
codice Laurenziano, come pure quelli 
delle carte successive 14v-15r, non con-
cordano con la descrizione del corinzio 

con particolari decorazioni tortili appa-

20  Ibid.
21  Trascrizione di Andrea Nanetti, in coll. con l’e-

-
glio 13r. 

22  Ibid.
23 Treatise I on 

civil and military architecture, trascrizione di 
Andrea Nanetti, in coll. con l’edizione di Pietro 

-

Davide Benvenuti. Traduzione critica in inglese 
-

Matteo Bigongiari, -

Francesco di 
Giorgio fu il 
primo traduttore 
conosciuto di 
Vitruvio in una 
lingua moderna.

“
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a modelli classici, come quelle alle carte 
13v-14r24. Nella illustrazione del capitello 
in particolare si nota un ovolo al di sopra 
della campana e le volute nascenti tra la 
parte superiore dell’ovolo e la parte in-

25 -
pi di capitelli riportati nelle stesse carte 

-
zio. Tutti i disegni mostrano un ovolo 
sopra la campana e le volute nascenti 
al di sopra dell’ovolo. La pianta dell’e-

-

-

base descritta nelle due varianti quel-
la attica e con la sequenza toro, scozia, 
toro, e quella ionica con la doppia sco-
zia. Il testo riporta quindi il proporziona-
mento dell’intero ordine ma sembra sot-
tolineare la possibilità di attribuire varie 

d’essi non decrinando, le quali così prima 
partirai. La colonna dappiè in parti quat-
tro, e le due all’altezza del capitello date 

seranno, e anco due e un quarto, sicondo 

va, la sesta parte di grossezza della co-
lonna, cioè partire el dappiè in parti sei, e 

d’essa tavola una grossezza di colonna, e 

anco el capitello grosso e alto quant’el 
dappiè della colonna, e la tavola dell’a-
baco uno sesto di sua altezza, e l’uovolo 
overo astragolo la quinta parte. I voluti 
escendino la terza parte, e due terzi alle 

-
sezza d’una colonna e terzo. Le base, 
siccome è detto, vogliano essare mezza 
grossezza di colonna, el suo quadrato e 
sottoposto modello la terza parte di sua 
grossezza, cioè partire la basa in parti 
tre, e una d’esse el model sia»26. 

24 Nelle carte 13v e 14r oltre ai disegni delle varie 
modulazioni delle colonne, della base, del ca-
pitello con il particolare della pianta dell’abaco, 

con la colonna a stola, la colonna a tronconi e la 
colonna stata.

25  Nei disegni delle carte citate del codice Lauren-

decorazione del capitello corinzio solitamen-
-

le strutturale del cesto, kàlathos o campana, è 

alto agli spigoli dell’abaco sovrapposto al kàlat-
hos, mentre le elici terminano al centro di ogni 
lato. L’abaco presenta i lati concavi. Nell’evolu-
zione della struttura decorativa di epoca romana 
gli steli di elici e volute nascono insieme da un 

-
La lingua delle colonne, 

morfologia, proporzioni e semantica degli ordini 
architettonici.

26 

7 | Codice Laurenziano Ashburnham 361, c. 13v, det-
taglio della c. 13v, con la storia di Callimaco e la 
fanciulla.
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Esempi medievali 
fra Toscana e Umbria

Vorrei portare avanti le considerazioni 
codice Ashbur-

nham
del codice Saluzziano, proponendo un 
ulteriore passo in linea con le interpre-

-
-

era proprio quello di costruire, assie-
me al quadro teorico, tradotto in lingua 
volgare maggiormente accessibile, un 

quanto il testo proponeva. Data la lunga 
esperienza di Francesco di Giorgio nella 
documentazione e nel rilievo dei reper-

-

-

-
-

tini intende paragonare alla sua versione 

in realtà tutto, oltre ovviamente alla ri-
scoperta dell’antico, quel mare di cono-

Francesco di Giorgio era imbevuto27. 
Usando il capitello corinzio come tema 

-

in particolare a Siena, patria del nostro 

il centro Italia. Molti esempi riscontrati 
-

lustrazioni delle carte dalla 13v alla 15r 
del codice Laurenziano, e in particolare 

-
te, in parte nascenti dai caulicoli centrali 
come dovrebbe risultare dal testo del 

-
za dell’acanto dagli angoli e peso della 
tegola con ristretti piegamenti, in nelle 

ed in parte uscenti dalla sommità della 
campana, in alcuni casi sormontata da 
un ovolo o da un sottile pulvino (come 

-
ne composito). Un primo esempio, senza 

-

Merse a Macereto, è l’abbazia di San Gal-
gano. Nel secondo decennio del Due-
cento si iniziarono i lavori di costruzione 

del primitivo insediamento monastico 
di Montesiepi. Il progettista sembra sia 

-
cedentemente portato a termine i lavori 
nell’abbazia di Casamari. Nel 1262 il can-
tiere era quasi completato e nel 1288 la 

Il complesso presenta nella parte attual-

-
nico di epoca romana con i resti di una 
lastra marmorea con due cassettoni con 
al centro rispettivamente una rosetta e 

terminali della sua costruzione, sono pre-

dotate di base attica e alcuni capitelli di 

d’acanto e girali raccolte sopra la campa-

-
-

le e altri le girali nascenti dai caulicoli al 

-

basamentale con semicolonne su pilastri 
con capitelli pseudo corinzi con un solo 

da caulicoli. Un altro esempio è costitu-

oggi ampiamente restaurato ed in parte 
-

capitello composito con grandi volute 
nascenti al di sopra della campana deco-

-
-
-

me delle colonne presentate nelle stesse 

San Giovanni in Laterano a Roma, proba-
bilmente visitato dal nostro autore du-

-

arcate, alcuni esempi di colonne tortili o 
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codice Ashburnham e Salluziano. Sono 
opere di stile cosmatesco dei Vassallet-

databile all’inizio del tredicesimo secolo 
-

teranense si trova nella crociera ed è sor-
montato dal monumentale ciborio goti-

-
-

ra simili ai disegni di Francesco di Giorgio 
Martini, uno dei quali di disegno corinzio 

girali nascenti dai caulicoli, e un secondo 
con campana adorna di doppio ordine di 

uova e lancette, e grandi girali nascen-
ti dal pulvino sottostante all’abaco con 
rosette. Nell’ottica dell’artista potevano 

-

-

-
leria dipinta in prospettiva con colonne 
tortili sormontate da capitelli corinzi con 

-
mente dipinte, con volute nascenti da 

-
-
-

va nel cortile laterale alcuni dei capitelli 

paleocristiana le cui navate subirono i 
bombardamenti degli alleati. Questi ca-

la decorazione di tipo composito con 
volute nascenti dal pulvino, campana de-

-
pare evidente la conoscenza delle regole 

medievale spesso si associano a originali 
romani di reimpiego nei grandi cantieri 
del battistero di S. Giovanni, di S. Miniato 

e S. Iacopo sopr’Arno. Il portale latera-

paraste o stipiti laterali con capitello, in 
-

ribile a uno pseudo corinzio con un solo 

da caulicoli centrali. 

Nel Pisano, nel Museo etrusco Mario 
Guarnacci di Volterra sono raccolti alcuni 

disposte attorno alla campana, con un 
abaco decorato con testine umane al po-

di San Paolo a ripa d’Arno a Pisa, con-

28

-

dai caulicoli centrali, assai simili a quelli, 
di poco successivi, dell’ordine basamen-

semicolonne addossate al paramento 
marmoreo con eleganti riproduzioni di 

navate presentano colonne di riutilizzo 
-

Conclusioni

correlati di Francesco di Giorgio Martini, 
come già evidenziato da numerosi stu-
diosi, sono indice di un ambiente cultu-

-

-
-

tramandavano all’interno del cantiere . 

divulgativo dei suoi testi, coglie la neces-
sità di ricollegare gli aspetti umanistici, 

classici, con i saperi tipici del cantiere, 
-

30.
La composizione del Trattato è quindi 
condizionata dalla necessità di spiegare 

con gli adeguati presupposti geometri-
-

27 Francesco di Giorgio autore. L’autrice 

-
scenze di tipo tecnico e tecnologico del Trecen-
to e Quattrocento.

28 Ceccarelli Lemut, et al., Pisa e le sue chiese dal 
medioevo ad oggi.

29 «Sono ignoti il motivo ed i personaggi per i 
-

piati. Intorno al 1484, mentre il manoscritto del 
Trattato I si trovava nello Scriptorium olivetano, 

completato (1483 circa) la traduzione di Vitruvio 
-

alla sottile combinazione di una selezione di di-
-

Vitruvio da quelle di Francesco […]. Dopo aver 

Francesco di Giorgio autore, p. 67.
30 -

di Francesco. Il Trattato II presenta un pronuncia-
to cambiamento di stile letterario ed una sintassi 

mentre si conservano alcuni dei temi iniziali, certi 
-

Scaglia, Francesco di Giorgio autore, cit., p. 67.

8 | Pagina a fronte. Capitello di uno dei pilastri a 
fascio cruciforme della chiesa abbaziale di San Gal-
gano realizzati fra il 1262 e il 1288 anno di consa-
crazione della chiesa.

| Pagina a fronte. Capitello nel cortile del museo 
della Basilica di S. Paolo fuori le mura, Roma.

| Pagina a fronte. Capitello dell’anta della porta 
laterale del Duomo di Prato.

| Pagina a fronte. Capitello del XII-XIII sec. nel mu-
seo etrusco Guarnacci, a Volterra.

| Codice Laurenziano Ashburnham 361, c. 14r, 
dettaglio della c. 14r, della costruzione geometrica 
dell’abaco del capitello corinzio.
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la capacità artistica data la provata espe-
rienza di apprezzato pittore, di escogita-

lumeggiatura a tratteggio, sia immedia-
tamente comprensibile e soprattutto di 

-
lustrazioni, partendo evidentemente da 
originali dell’autore, senza apportare va-
riazioni o abbellimenti e decorazioni non 

copisti miniaturisti31 il compito di illustra-

vedere dalle copie delle versioni del Trat-
tato I. Esplorando le possibilità della ri-
produzione del disegno tecnico, esigen-

-
pliata e resa evidente con la edizione a 
stampa dei volumi, Francesco di Giorgio 
mostra la volontà di uscire dal mondo ri-
stretto della circolazione degli appunti di 
cantiere. Vale la pena qui di ricordare le 

pervenute, come il Taccuino di Villard 
de Honnecourt o il disegno di campani-
le conservato al museo della cattedrale 
di Siena, ma soprattutto quanto Martini 

-

do operativo considerando i disegni di 

-
cazione allo studio dell’autore, insieme 
all’intento di conservare la memoria del-
la pratica del costruire. 
All’interno di questo quadro, i disegni 

-
tettonici, diversamente dalle illustrazioni 

-
-

dente consolidata esperienza del lavoro 

opere contemporanee o ad opere stu-
diate nel corso dei viaggi a Roma o in 

-
-

nici dei due codici studiati, Ashburnham 
e Saluzziano, dimostrano quanto ancora 

una raccolta di esempi, sempre tratti da 
-

sere orientato a realizzare una sistemati-

testi del corpo del Trattato.

| Giotto e scuola, Basilica superiore ad Assisi, sce-
na con veduta della piazza di Assisi inquadrata da 

| Colonne tortili del chiostro della Basilica di S. 
Giovanni in Laterano, a Roma. Il chiostro in stile co-
smatesco è riferibile agli inizi del tredicesimo secolo.

31

scriptorium della abbazia senese di Monteolive-

Scaglia, Francesco di Giorgio autore, cit., p. 67.
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IL DISEGNO DEI TEMPLI DORICI
Researching Mediterranean archetypes: the drawing of doric temples

The architecture of the classical temple in the Magna Graecia area represents, despite 
the multiplicity of its forms and the simplicity of the construction system, one of the 
most effective and grandiose ideas of the Mediterranean archetypes. Starting from sim-
ple elements: base, walls, vertical supports, horizontal entablature, roof and pediment, 
building typologies of increasing monumentality and degree of differentiation are still 
legible today, which give rise to the development and construction of authentic wonders 

In addition to the survey of the remains present in the archaeological sites, the analysis 
of the elements that bring us back to the concept of number and proportion understood 
in this context, both in a concrete and semantic way, according to the interpretation of 
the Pythagorean School, is relevant. This geometric rigor is the inspiration that leads to 
the analysis of some temples in the archaeological park of Selinunte, three-dimensional 

Keywords: Measurement, Proportion, Magna Graecia, Archetype, Temples of Selinunte.

Introduzione: 
l’avventura dei Greci d’occidente

Le civiltà del Mediterraneo si sviluppa-
-

conoscenze altrui scambiandole con le 
-

nutrita degli scambi tra le varie spon-
de di questo bacino, seguendo le linee 
di trasmissione e contaminazione delle 

-
gratorio verso l’ovest del Mediterraneo 
determinato da diverse esigenze non 

dalla necessità di trovare terre migliori 
e risorse primarie di cui la madrepatria 

questi un rapporto paritetico e autono-
mo. Ognuna di queste, pur consideran-

costumi, nell’organizzazione, nell’urbani-
stica e nella lingua, conservava una note-
vole autonomia culturale e intratteneva, 
quanto più possibile, sistemi di scambio 

-
apoikiai,

ossia insediamenti lontani dalla madre-
patria, delle quali la pólis d’origine solo in 

intrattenere con esse un rapporto non 
troppo vincolante. 

grande importanza il reperimento del 
materiale costruttivo disponibile in loco; 
questo aspetto dovette condizionare sin 
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La geometria è effettivamente la conoscenza 
di ciò che eternamente è. “

una volta venuti a contatto con le popo-
lazioni locali, non esitarono ad avvaler-
si delle esperienze di questi ultimi nello 

discendenti dei coloni greci stabilitisi nel 
sud della penisola italica, il periodo tra il 

-
mica, a cui s’aggiunse una grande matu-
rità in campo culturale ed artistico. 
Come conseguenza di questa realtà di 
grande benessere, le zone colonizza-
te sono state tramandate col nome di 
Magna Grecia (Megàle Hellàs

aver dato vita, lontano dalla terra di pro-

aveva raggiunto così alti livelli in campo 
sociale, culturale ed economico, da po-

grande della stessa madrepatria. 

Il tempio e l’archetipo architettonico

-
guono gli insediamenti urbani o periur-
bani, il tempio si caratterizza per le sue 

decorazioni. Il tempio greco rappresenta, 
nella varietà delle sue tipologie e la linea-
rità del sistema costruttivo, una delle ico-

nel Mediterraneo; strutturato in elementi 

semplici come il basamento, i sostegni 
-

nel periodo greco e romano a varietà di 
-

terizzando paesaggi e scenari di grande 
rilevanza identitaria. 
Nel corso del VII secolo vengono tutta-
via superati i comuni limiti dimensionali 

avvio la costruzione di templi monumen-
tali come quelli di Paestum, Agrigento e 
Selinunte. 

possibile grazie all’uso del materiale lapi-

passaggio dalla pietra grezza, dall’argilla 
e dalla canna, alla pietra da taglio e alla 

-
ne in parte sostituito dalla pietra e dal-
la ceramica; il tetto, ricoperto in tegole 
si normalizza secondo una inclinazione 
compresa tra 25 e 33 gradi. I suoi mar-
gini vengono marcati con coronamenti 

dei lati corti in modo più armonico. 
Il sistema costruttivo segue un principio 
ordinato capace di esprimere una gerar-

-
cretamente nel contesto strutturale e 

. 
| J. Hulot e G. Fougères, Sélinonte, Parigi 1910, tav. 

XI: ricostruzione dei templi sulla collina orientale.

Platone, La Repubblica, Libro VII



  TRIBELON  

24

evolutiva durante il VII secolo, mostra una 
-

ti locali; la sperimentazione, la ricerca di 

-

secolo, diviene la concretizzazione e il rag-
1.

La tipologia del tempio 
tra forma e funzione

del tempio, assume un valore del tutto 
-
-

danno luogo ad un numero ben deter-

è quella di dimora non della divinità, ma 
della sua immagine, del suo simulacro, il 

2.

direzione lineare, con gli ambienti e gli 
accessi posti in successione sull’asse me-
diano, e assume un carattere di autono-

posizione di risalto rispetto al contesto 
insediativo.

-
tettonica, individuabile nella regolamen-
tazione e nella combinazione delle parti 

-
verso la messa a punto di un sistema di 

-

-
-

condizioni storico-culturali, in considera-
zione della scala dimensionale3.

1  Mertens, Città e monumenti dei greci d’occiden-

a.C., pp. 26-35.
2  Grandinetti, Tipi architettonici e regole composi-

tive nell’architettura e nella città antica: la Grecia  
pp. 161-171.

3 Micara, editoriale, in L’architettura delle città, Gli 
Ordini in Architettura. Le forme architettoniche 

| Ipotesi ricostruttiva del modello del Tempio E, o 
di Hera, di ordine dorico a Selinunte. Sorge su 
una piattaforma montata su quattro gradini, 
lunga 70,18x27,65 m. All’interno, la cella (naos, 
41,34x11,42 m) è preceduta dal prònaos in antis se-
guita, alle spalle, dal opistodomos. Il tempio esastilo 
ha colonne dell’altezza di 10,19 m, costituite da 6 
tamburi con un fascio di 20 scanalature a spigolo 
vivo (18 in quelle del prònaos) di diametro alla base 
di 2,23 m e 1,81 m alla sommità. Scomposizione de-
gli elementi.

3 | J.I. Hittorff, Restitution en couleur d’une partie 
de l’entablement et de la couverture d’un temple, 
in  Hittorff e Zanth, Architecture antique de la Sicile: 
recueil des monuments de Ségeste et de Sélinonte, 
mesurés et dessinés, tav. 40.
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Misura e proporzione le regole della 
semplicità

I templi greci e magnogreci evocano un 

grazie al ritmo degli elementi e alle loro 
proporzioni. È necessario allargare l’ana-

-
nuto a creare in Grecia per comprendere 

di “proporzione” (in greco  ana-

dottrina matematica, introdotta in Grecia 
da Pitagora di Samo quando, agli albori 

-
tologica incontrava l’interpretazione ra-
zionale nella ricerca del principio unico e 
universale (in greco , arché) all’origi-
ne del tutto.

sul piano dimensionale e, alla variabi-
lità della scala, corrisponde quindi una 
riorganizzazione delle sue componenti 
regolata in modo rigoroso da rapporti 
numerici.
Il primo a trattarne è Vitruvio, il quale de-
dica il III e il IV libro del De Architectura 
alla progettazione dei templi. Per Vitru-

parti del tempio si basa sul principio della 
-

zione dei templi si basa sulla simmetria, il 
cui metodo deve essere scrupolosamen-

 La simmetria 

nella commisurabilità delle singole parti 
-

me. Questa commisurabilità si basa sull’a-

applicare il metodo della simmetria. Nes-
sun tempio potrebbe avere una razionale 
progettazione senza simmetria e senza 

 | Tavola descrittiva dell’ordine dorico gre-
co riferito al tempio di Poseidone a Paestum, 
tratta da: Normand, Normand’s parallel of 
Architecture. Greek, Roman and Renaissance.

5 | W. Jones, Figure metrologiche di riferimen-
to. Schema rivisto dal testo di Mertens, I Greci 
di Occidente, cit., p. 384.
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proporzione, senza cioè avere un esatto 
rapporto proporzionale con le membra di 

4.
-

individuale della cultura mediterranea 
in particolare, e occidentale in generale. 
La geometria greca, e il senso geometri-
co espresso da Platone nella Repubblica, 

-
tonica greca, ereditata poi successiva-
mente dai romani e dal linguaggio classi-
co5. Il senso della proporzione, lo studio 
dei rapporti e delle relazioni tra le parti, 
i concatenamenti delle proporzioni nel-
le simmetrie, e l’eurythmia complessiva 

parti in analogia con l’armonia musicale. 

-
cio debba integrarsi in un unico sistema 

-
-

sce dalle proporzioni del corpo umano, 
espressione massima e compiuta della 

-

esprimere l’ordine cosmico. Tale ordine è 
rivelato da Pitagora e Platone e successi-

teorie rinascimentali6. Dallo studio delle 

musicale la scuola pitagorica scoprì alcuni 

-
tivi di ogni tipo di arte, sopra tutte quella 

del trattato di Vitruvio, siamo in grado di 

7.

6 | Rettangoli proporzionati con numeri non frazio-
nati tra 1 e 10, secondo l’interpretazione della scuola 
dei pitagorici.

7 | Agrigento, Tempio di Concordia, ricostruzione 
-

co (V sec. a.C.) ha un basamento di quattro gradini, 
su cui poggiano sei colonne sui lati brevi e tredici su 
quelli lunghi. Schema rivisto dal testo di D. Mertens, 
I Greci di Occidente, cit., p. 392.

4 Vitruvio, De Architectura, Libro III.
5 Summerson, Il linguaggio classico dell’architettura.
6 Fatta, Il disegno dello spazio misurabile e dello 

spazio calcolabile, pp. 7-17.
7 Romano, La capanna e il tempio: Vitruvio o 

dell’architettura, p. 83.
8 Be-

renice 

9 Fatta, Geometria. Arte scienza tempi luoghi, p. 76.
10 Cometa, Pensare la Grecia. Nietzsche e Winckel-

mann, pp. 163-174.
11 La Scuola pitagorica, appartenente al periodo 

intorno al 530 a.C., sull’esempio delle comunità 
-
-
-

resse per la matematica, l’astronomia, la musica 
-

tria e numero, per il mondo di Pitagora, Euclide 
e Platone, diventa una dimostrazione dell’armo-

pensiero astratto (numero).

Proporzioni tra 1:1 e 1:2 

Altre proporzioni tra 1:1 e 1:2 

-1 o n+1
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-
-

lo già nel comando di Dio a Mosè quan-

a modello dell’universo e successivamen-
-

di Gerusalemme. 
L’estetica della semplicità è la prima re-

contenuto. «Essi non sanno – scrive Raci-
-

siste nel faire quelque chose de rien8» nel 

con i minimi mezzi. La semplicità rende 
più evidente l’essenza della composizio-
ne e segna la strada per la conquista del 

della creatività .
-

quisiti prevalenti nella bellezza delle 

sono riassunti nel concetto di “serenità” 
-

Einfühlung -

semplici, inducono serenità per la limita-
-

cezione e nella comprensione10.
La serenità è stata considerata dai cri-
tici di tutti i tempi il carattere tipico di 
ogni classicismo; esprimere con sereni-
tà un qualunque sentimento vuol dire 
esprimerlo nel modo più elevato. Per il 
linguaggio classico, la natura, nella sua 
concezione e nella sua rappresentazione, 
diventa paradigma compositivo di ordi-

-

certamente intesi, sia in modo concreto 
-

tazione dei pitagorici11. 

8 | Parco di Selinunte, individuazione dei templi 
dell’acropoli e della collina orientale e loro schema 
comune di orientamento est-ovest.

| Selinunte, ipotesi ricostruttiva del Tempio C di or-
dine dorico, con prove cromatiche dei decori e della 
Gorgone.

| Selinunte: ipotesi ricostruttiva del Tempio D, 
schemi proporzionali del prospetto est.
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In questa Scuola si coltivava l‘interesse 
per l’aritmetica concepita come una teo-

-
vano non un’entità astratta bensì concre-
ta; i numeri venivano visti come grandez-
ze spaziali, aventi una stessa estensione e 

-
metricamente e spazialmente (l’uno era il 

quattro il solido12 -
tre il modello concreto della loro visione 
dell’universo, cioè un mondo capace di 

-
dinato da numeri generatori di armonia 
grazie ai precisi rapporti geometrici13. La 

-
-

zione del numero come principio primo 

-
ro; senza questo nulla sarebbe possibile 

14. 

L’esempio dei templi di Selinunte tra 
Scienza e Arte 

di templi dorici arcaici, nelle colonie del-
la Magna Grecia si ritrovano numerosi 

-
de pregio e talvolta in discreto stato di 
conservazione. La grande produzione di 

metà del V secolo a.C. in tutta l’area ma-

15.

-
-

positive, la razionale nitidezza della loro 
-

dinamento generale della città, secondo 
la stretta osservanza dell’orientamento 
est-ovest. In quel periodo, come già espo-

delle scienze naturali con le loro dedu-

e sperimentali e, soprattutto nella Magna 
Grecia, le convinzioni e gli insegnamenti 

-
ne e vasta eco; in particolare la teoria dei 
numeri e la geometria matematica nella 

Oltre ai risvolti di natura estetico-propor-

(predeterminata o progettata) tutte le 

poterono venire calcolate di conseguen-
za con esattezza. Con una misura di base 

-
mensioni si presentano in valori di nume-

| Selinunte, foto aerea della collina orientale con 
la vista dei resti dei templi E, F e G.

12 -
la tetraktys -

la tetraktys consisteva in una disposizione geo-

espresso da una disposizione geometrica. Essa 
era rappresentata come un triangolo alla cui 

alla punta; la somma di tutti i punti era dieci, 

-

13 Bairati, La simmetria dinamica. Scienza e arte nell’ar-
chitettura classica, pp. 23-77.

14 -
to un pitagorico della seconda generazione. Per 
primo contribuì ad esportare il pensiero della 

15 Mertens, I greci di occidente, cit., cap. V, p. 381 e 
sgg.
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-

le proporzioni ricavate da numeri interi e 
razionali produssero valori metrici molto 

stesso, le singole proporzioni razionali 
-
-

lare una percezione analoga a quella dei 
rapporti armonici in musica16. Tale rigore 

-
ce genetico, matematico-proporzionale, 

-
-

tonici tridimensionali determinati dalla 
applicazione di un linguaggio classico 
ripetibile e riconosciuto. 
L’impianto urbanistico greco dell’antica 
Selinunte ( ) è uno degli esempi 
più alti della storia della città greca an-

templi realizzati17. Sull’acropoli delimitata 
-

no eretti quattro templi disposti in modo 
parallelo tra loro, localizzati nell’area 
meridionale destinata al culto ed alle at-

18. Il tempio O, il più me-

L’area sacra meridionale dell’acropoli 
aveva, nella sua parte più elevata, due 

D. Il tempio C è uno dei primi esempi 
-

prima metà del VI secolo a.C. Presentava 
sei colonne su ciascun lato corto e di-

-
sulta notevolmente allungata, così come 

erano decorati da metope recuperate in 
parte e attualmente conservate presso il 

Salinas di Palermo. Il tetto era decorato 
-

-
sentava la gigantesca testa di Gorgone, 
mostro mitologico dall’aspetto grotte-

-
tale l’abilità dei coroplasti selinuntini. 

di rovine assumono dimensioni grandio-

davvero unico. 

I resti dei tre templi portano i segni evi-
-

moti avvenuti a distanza di secoli, quan-
do il sito era già decaduto e poi abban-
donato. Di questi, il tempio E, dedicato 

negli anni ’50 secondo un interessante 
quanto controverso programma di ana-

-
torno alla metà del V secolo a.C; la parte 

-
le e marmo. I ruderi più impressionanti 
rimangono senza dubbio quelli del co-
lossale tempio G, il più grande dei tem-
pli di Selinunte e tra i più grandi di tutto 
il mondo greco . Era lungo 113,34 per 
54,05 metri, le colonne erano alte 16,27 
metri, il solo capitello era 16 metri quadri 
nella sua parte superiore e l’altezza tota-
le era di 30 metri circa. 

| Selinunte, schemi proporzionali della pianta e 
del prospetto principale del tempio F.

16  

-
danza del discordante” (Filolao, Fr. B 10 DK), os-

principi.
17  A riscoprire l’antica Selinunte, ormai sepolta dalla 

domenicano Tommaso Fazello di Sciacca nel XVI 
De Rebus Siculis decades 

duae.
18  Per la puntuale descrizione dei templi di Seli-

nunte si rimanda ai testi Adriana Fresina e Giu-
seppe L. Bonanno, Selinunte insieme a Hulot e 
Fougères -

-

19  Agnello, Cannella, Giammuso, Studi e ricostru-
zioni del tempio G di Selinunte, in La ricostruzio-
ne congetturale dell’architettura
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-
ta intorno al 530 a.C., ma la distruzione 

-
pletamento. Non si è ancora certi circa 
la divinità alla quale era consacrato il 
tempio ma, data la posizione e le colos-
sali dimensioni, gli storici considerano 

di Manuzza erano circondate da un pos-
-

talmente distrutto. Le mura oggi visibili 

-
gna della città ai Punici. 

-
na. La posizione dell’acropoli era estre-
mamente privilegiata per il suo proten-

Oriente ed Occidente, la sua elevazione 
-

al contempo, era legata alle insenature 

la presenza della memoria magnogreca 
costituisce un importante documento di 

-

-
portanti resti.

In forma di conclusione

Lo studio su misura, proporzione, simme-
tria ed eurythmia dei grandi templi dori-

-
tre le premesse contemplate. Lo stretto 

collegamenti interessanti e originali con 
altre discipline e servono a spronare la 

rappresentazione. La collaborazione con 
-

consolidati ambiti per la costruzione di 

modo innovativo e integrato. Gli esempi 
in questi ultimi vent’anni sono tantissimi 
e tutti proiettati verso la comunicazione 
dei beni culturali, tra volontà di valoriz-

Virtual Heritage, e le disci-
pline delle Digital Humanities

-
no del luogo e alla dimensione dell’am-
biente; tali strumenti possono espandere 
le capacità percettive dell’osservatore, 
rendendo possibili interazioni tra mondi 
visibili, invisibili, ipotetici e immaginari. 

| Selinunte, schemi proporzionali della pianta e 
del prospetto principale del tempio G.

| Selinunte, skyline con la vista del Tempio C.
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COME PRIMA, PIÙ DI PRIMA
Drawing and Survey in the age of metaverso: as before, more than before

In the Metaverse, our relationship with space will change. We will be able to immerse our-
selves in this space physically, emotionally, and spiritually. The line between real and im-
aginary will become blurred, allowing us to experience new sensations. As creators in this 
space, we must consider how we represent reality. Do we depict what we imagine alongside 
what already exists, or do we need to learn how to convey our emotions, opinions, and ex-

so Historically, in Drawing and Surveying, there has always been an attempt to bring these 
aspects to the forefront, beyond architecture, beyond the city. The tools may have been in-
adequate, but this “moral obligation” has probably always been drawers and surveyors. An 

with encounters with vastly different people and cultures that were challenging to describe 
with words. Denon’s drawings were instrumental in helping Europeans immerse them-
selves in Middle Eastern culture, showcasing architecture and the people, customs, and 
aesthetics. It attempted to blend the geometric representation of space with the complexity 
of an entire “world”. This comprehensive survey aimed to capture the emotional and cul-
tural aspects using the most advanced methods and techniques available at the time, even 
incorporating emerging photography. This is perhaps the role that Drawing and Surveying 
are expected to play in the age of the Metaverse: to facilitate the expansion of describing 
the intangible through new systems driven by the same intentions. Today, just like in the 
past, we need to embrace this task with an even greater emphasis.

Keywords: Drawing, Survey, Dominique Vivant Denon, Denon, Roberts, Metaverse.

-
-

ranno ancora per un discreto lasso di tem-
po il loro cammino, ci sarà, ed in parte già 
c’è, il Web 3.0, basato su tecnologie e para-
digmi innovativi con grande impatto sulla 

-
tura e di conseguenza sulle sue abitudini1. 
Oggi, distinguiamo le generazioni (X, Y, Z 

termini di approccio e di convivenza con 
-

prima in modo virtuale (VR), poi aumen-
-

mente immersiva. Ci si muoverà sempre in 
uno spazio riprodotto, ma da cui trarremo 
nuovi stimoli e avremo nuove sensazioni, 

la relazione con lo spazio, ovvero non più 
solo percepito ma il luogo ove potremo 

. 

cambia radicalmente l’approccio com-
plessivo, non più un luogo rappresentato 

uno spazio attorno a noi, dove si entra, 

con la nostra pelle, con la nostra anima, 
-

uno spazio, una realtà interpretata e de-
scritta da una “costruzione” o meglio da 

-
ale o immaginario (non ci sarà distinzio-
ne), realizzato da altri e da cui trarremo 

tutte le nuove esperienze, il nostro sape-
re, il nostro giudizio, le nostre abitudini. 
L’importanza dell’immagine riprodotta, 
progressivamente, è sempre stata più ri-
levante del linguaggio scritto e parlato, in 
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-
ne della comunicazione, e lo sarà ancora 
di più nella “nuova realtà”. «Le immagini 

-
-

apparirà come un modo antiquato di 
rappresentare le cose»2

-

dalle quali trarremo audio, quindi parole, 

delle conoscenze tramite il linguaggio 
scritto, iper-sintetizzato nell’utilizzo di 

emoticon. Ancora una volta, ma, 
se possibile, con ancora maggior rilevan-
za, la descrizione dello spazio, la riprodu-

-
-

le e soprattutto condizionante. L’interro-
-

durre, o meglio, come rappresentare la 

della lettura del reale, attraverso codici e 
strumenti, in prosecuzione di quanto av-
venuto con VR ed AR, o cambiando radi-
calmente strada considerata la diversa 

prima, credo sia la risposta più plausibile. 
Almeno per quanto concerne la nostra 
disciplina, il Rilievo e la Rappresentazione 

questa convinzione occorre ovviamente 

-
-

no attribuiti ai segni di ogni rappresenta-

nel tempo contemporaneo ad essa, ov-
-

proca lettura, nel medesimo tempo nel 
medesimo spazio. Certo non dipende 
dalle metodologie e tantomeno dagli 
strumenti. Se Antonio Manetti avesse 
raccontato le dimostrazioni di Filippo 

-

strumenti diversi, avrebbe di sicuro rac-
contato un’altra storia, ma non avrebbe 
cambiato la sostanza dell’”invenzione”, la 
presunta necessità del momento stori-
co-culturale di riprodurre la realtà nel 

quello di cui c’era bisogno in quel tempo 
e in quello spazio, e quella è stata la solu-
zione prodotta in quel tempo e in quello 
spazio. Gli strumenti e i metodi servono a 
produrre una risposta ad un bisogno. 

-
rale della società in cui si opera. Così è 
avvenuto in tanti altri periodi storici suc-

-
-

-
-

mento sociale avvenuto a seguito della 

-

provocata dalla pubblicazione dell’Enci-
colpedie, introdussero la società ad un 
mondo “nuovo”, mai visto, sconosciuto ai 

-

nessuno avrebbe mai visto e conosciuto 
-

Quando il cervello è annoiato del proprio chiacchierio verbale, 
disegnare è un modo per farlo tacere e per cogliere in un istante la 
realtà trascendente. […]
visione personale del mondo.

“

2 A History of Pictures: From the 
Cave to the Computer Screen (Trad. it., Una storia 
delle immagini. Dalle caverne al computer), p. 334.
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nei propri costumi, attraverso immagini 

-
co, della conoscenza di un mondo me-

secoli dominava un’ampia parte del pia-

-
nante quanto illusorio, descritto nel Mille 

-
nie Galland nella Francia di primissimo 

-
mente ad una descrizione più cruda della 
realtà, come quella più cruenta e discri-
minante tramandata attraverso l’episodio 
Storia della vecchia
suo Candide -
mento, lo stupro, la segregazione sessua-
le subite da nobili italiane, tra massacri, 
crudeltà, e violenze inaudite, attribuite 
ad una cultura, ad abitudini, ad un sup-
posto vigore sessuale quale elemento 
valoriale di un impero ottomano in di-
sgregazione. Ma le parole non bastava-
no, non sono mai bastate. Ad introdurre 

”oltre”, sono state le immagini, la rappre-
-
-
-

successo del suo Itineraire de Paris a Je-
rusalem et de Jerusalem a Paris edito nel 
1811, quale diario di un viaggio condotto 

-

Grecia, Gerusalemme, Alessandria d’Egit-
to, Il Cairo, Tunisi, Algeri, Cadice. Narra-

di giudizi sulla cultura islamica, descri-
vendo le umiliazioni, le vessazioni, le vio-

anteponendo una supremazia cristiana, 
per quanto descritte da un interprete di 

Les Orien-
tales
Oriente oggi, più di quanto non si sia mai 

mai stati così avanzati. Nel secolo di Luigi 
XIV si era ellenisti, oggi si è orientalisti». 

-
Femmes d’Alger dans leur 

appartament

 | Dominique Vivant Denon, Statues dites de Mem-
non, 1802, in Voyage dans la Basse et la Haute Egyp-
te, New York Pubblic Library, New York.

| Pagina a fronte. Confronto tra Dominique Vivant 
Denon, Veu du Sphinx et de la Grande Pyramide, in 
Description de l'Égypte, Antiquités. Planches. Tome 
cinquième, vol. 5, New York Pubblic Library, New 

album Greece Egypt Palestine, 1872, Biblioteque Na-
tionale de France, Parigi, (sotto).

3  Quintavalle, Racconto e disegno d’oriente in 
, 

4  Cardone, Viaggiatori d’architettura in Italia: da 
Brunelleschi a Charles Garnier, p. 180.

5  Cardone, Pascal Coste, viaggiatore d’architettura 
per lavoro, per studio, per passione, p. 71.
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-
ze di quel mondo, mai visto prima, ma 

-

mondo “alieno” nei salotti parigini3. No, 
saranno solo le immagini, le immagini di-
segnate, i rilievi realizzati, ad immergere i 

-
que Vivant Denon 1747-1825), “l’invento-

seguito di Napoleone e della sua armata 
-
-
-

-
cedenti già messo in pratica una visione 

-
re la “rappresentazione contestualizzata” 
in cui si era ampiamente messo in evi-
denza per le illustrazioni dei suoi viaggi 
nell’Italia meridionale ed in particolare 
nel Voyage pittorescque dans le Royua- 
Mes de Naples et de Sicile dell’Abbè de 
Saint-Non4

una volta tornati a casa, il senso di una 
società complessa, pluridisciplinare, una 
realtà solo immaginata prima ma mai vi-

-
mici, botanici, astronomi, zoologi, medici, 

-
diosi del linguaggio e soprattutto dise-

il loro portato culturale nella notissima 
Description de l’Egypte, pubblicata tra il 

5. Più ap-
-

riale, ed immersiva di così, era impossibi-
le al tempo. È proprio la convinzione di 

mondo, una cultura così inimmaginabile 

propri strumenti valutativi, la propria 
sensibilità, i propri livelli interpretativi. I 
disegni di Denon, diverse migliaia, sono 
stati il contributo più condizionante nella 

-
-

moria solo brevemente appuntata, tra-
-

zioni di una realtà così complessa ed ar-

esclusiva, non bastava a restituirne la 

basta mai; ora come allora, ora ancor più 
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di allora, il Disegno non basta a rappre-
sentare la complessità di cui la società 

Disegno, una idea delle dimensioni di 
-

-
-

numenti privi di una scala vivente, o ac-

-

egiziani del tempo. Egli sente l’esigenza 

-
-

rato, razionale e preciso».

Il tempo del rilievo, lo sappiamo, non 
-

stituisce mai l’intero insieme dei valori 
-

tutto i valori immateriali sono talmen-

molti dei quali non sappiamo nem-
meno come iniziare a rappresentarli. 

-

impiegato molte ore ad osservare…» 
-

-
-

ne, non senza la più rapida possibilità 
-

illustrazioni stabilirono le convenzioni 

3 | David Roberts, Approach of the Simoom, Desert 
of Gizeh, in Egypte and Nubia, 1838, Library of Con-
gress, Washington.
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»6.

-
sentare la realtà con le inquadrature ed i 

-
ve disegnate e nei contenuti delle stesse, 
sembrano poter essere ritenute meno d’in-

-

compositivamente condizionate dalle pro-
spettive viste e studiate precedentemente 

-
pretazione, ma ampliandone le possibili 

-
terpretazione di una cultura, vista da una 

il reporta-

ge trasmesso in rete attraverso Internet, 

olistico, comprensivo dell’immateriale, 
-

vrà adottare nuovi metodi, nuove tecni-

nuovi bisogni della società, nell’era della 

dei contenuti letti contemporaneamen-
te nell’immagine immersiva attorno a 

-

e dal Rilievo nell’età del Metaverso. Oggi 
come allora, come prima e più di prima; 
è quello di cui dovremmo preoccuparci. 
Un rilievo 4.07

più disparati, i contenuti più diversi, al ri-
lievo descrittivo e realizzato con i metodi 

-

 | David Roberts, Gate of Damascus, 1839, in Egypte 
and Nubia, New York Public Library, New York.

6 Architettura e disegno. La rappresen-
tazione da Vitruvio a Gehry

7 Giandebiaggi, -
sità
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-
to da migliaia di disegnatori dopo di lui, 

-

trasmissione di valori sociali, economi-

-
ne sensoriale delle emozioni sarebbero 

-
-
-

la narrazione di usi e costumi rappresen-
tati ai margini delle rovine, di abitudini 

-

di noi, laddove si sia trovato a disegna-
re e a rilevare monumenti straordinari 

pianeta, nei deserti ad esempio, consci 

sarebbero state restituite in seguito, quei 

-

ruvidità della sabbia, all’abbagliamento 

-

esclusivamente con esso, in modo com-
plesso e pluridisciplinare, geneticamente 
pronta a comunicare in modo inter-sen-

restituzione di immagini. Il Metaverso 
-

cettivo condiviso in grado di produrre 

nel nostro cervello sensazioni, emozioni, 
ricordi più o meno simile a un ambiente 
reale»8. Alla tradizione invece il compito 

-
pur diverse, seppur ora evidentemente 

digitale, l’ampliamento delle conoscen-

ai valori, dai valori al disegno. Strumenti e 
metodi diversi rispetto a quelli della tra-
dizione più recente, come quelli derivati 

-
ranno di “rappresentare” un ventaglio di 

sempre l’interpretazione del disegnato-
re tradizionale, del disegnatore digitale, 

web-desi-
gner -
ator, ma produrranno comunque quella 
magia condotta e prodotta dall’uomo e 

-

per cogliere in un istante la realtà tra-

direttamente la sua visione personale del 
mondo» .

8  Gallace, Cervelli reali in mondi virtuali: psicologia 
e neuroscienze del Metaverso, in Metaverso. Noi e 
il Web 3.0, cit., p. 223.

9  Edwards, Disegnare con la parte destra del cer-
vello, p. 234.
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PROCEDURE E METODOLOGIE 
PER LA CONOSCENZA E IL DISEGNO 
DELLE ARCHITETTURE DELLA CITTÀ
Procedures and methodologies for understanding and drawing city architectures

The experience in comparative reading the architectural components as of their role in urban 

on the relevance of history as a primary reference source along any path of urban growth 
and architectural evolution; on the meaning of the critical evaluation of the epoch and time 
progression in the juxtaposition of urban segments; last but not least, on identifying, thanks to 
the comparative tool of the ‘cross’ reading, and measuring the capability of the city’s structures 

imposes to dignify and valorise the contemporary city.
On the shared assumption that every survey activity is indeed an act involving measurement, 
geometric reference, structural and technological analysis, historical documentation, and is, 
above all, an interpretative reading task that seeks to provide a critical and cognitive evalu-
ation of the examined architecture, it is fair to state that its primary purpose is to render the 
architectural qualities of the relevant elements, whether they are analysed as per their individ-
uality or as part of the whole organism. By its very nature, the survey activity is committed to 
translating the continuum of reality into a system of features, traces, and signs, i.e., encoding 
elements of a linguistic code that is widely shareable and, therefore, transmissible. The tran-
sition from the complexity of reality, from the continuum of architectural matter to the com-
plexity of drawing sign structure, a challenging operation involving the discretisation of reality 

surveyed object.

Keywords: City, Knowledge, Drawing, Survey, Hermeneutics.

L’esperienza di lettura comparativa del-

consente di promuovere una serie di ri-

-
mento in qualsiasi percorso di accresci-

-

critica della successione epocale e tem-
porale nella vicenda di giustapposizione 
delle parti urbane; ultima, ma non per 
importanza, grazie allo strumento com-
parativo della lettura ‘trasversale’, sulla 
individuazione e sulla misurazione del-
la capacità delle strutture della città di 
saper svilupparsi e di essere in grado di 

di decretare dignità e valore alla città 
contemporanea1. Spesso, all’interno del 
panorama urbano metropolitano delle 

straordinarie costituite dal patrimonio 
-

siderata assente, la cui presenza tuttavia 

-
-

ne di riappropriazione elementare della 

vede il piede della Storia e se ne contano 

posto nelle ampie sale dell’eternità […] 

immutabile. Ma poi si ricompone. Co-
struzione e distruzione si susseguono 
incessantemente»2.

-

-

condizione di abbandono e di perduran-

1 Florio, Architettura e trasformazione della città 
nella storia

2 Im mittäglichen Frankreich (trad. it. Le città 
bianche), pp. 100-108.
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-
nulla progressivamente la corrisponden-

sono appartenuti. 

-

spessa velatura del degrado, dell’incuria, 
dell’obliterazione e della depredazione 

-

-
lore e l’identità di bene culturale.
Tali episodi pongono in essere la que-
stione della rigenerazione urbana3 all’in-

-

-
zioni di esclusione e di interclusione. Il 
“portare intorno”, nell’accezione etimolo-

totale assenza di relazioni tra le parti e di 
-

sentire il pulsare attivo e partecipe delle 
-

li proprie della città contemporanea, da 
concepire, ormai, nel suo divenire di en-

concetti comunemente condivisi di cadu-

-
sgregarsi4

-

presuppongono il ricorso alla condizione 
puntuale di immanenza temporale. 
La possibilità di ridurre la struttura di 

-

 | Napoli, vista a volo d’uccello dal modello di studio 
dell’area di Santa Lucia; in primo piano, la collina di 
Pizzofalcone e Castel dell’Ovo.

3  Florio, Città storiche città contemporanee. Stra-
tegie di intervento per la rigenerazione delle città 
in Europa.

4 fràg-ilem, dalla stessa rad. di fràng-ere, 
rompere, frag-méntum
«lat. re-ad-præsentàre, dal class. lat. repræsent-
àre, composto dalla part. re
præsens, presente, interposta la partic. ad a, ren-
der presenti cose passate e lontane», Pianigiani, 
Vocabolario Etimologico della Lingua Italiana.
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-
tativa, disponendone la azione esplorati-
va ed associativa verso la lettura di diver-

-
mola la nostra immaginazione. 

-
dizione normale delle cose [...]. Il tempo, 

-

di godimento»5.
-
-

indagine di interrogazione interpretativa 

-

-

orizzontali, sugli alzati, sulla struttura de-
gli spazi interni, sui recessi e gli aggetti 

-

-
-

tura in quell’atto poliedrico e mutevole, 
6. La 

ineludibile nell’operazione di costruzio-
ne del disegno.

vuol dire de-signare «[…] e cioè sceglie-
re dopo aver attribuito senso alle cose 

[…]»7 metter giù, signare, in-
dividuare una serie altamente selezio-

qualità alla sedimentazione euristica in 

laddove la capacità della designazione 

il valore di processo duale al quale si as-

del portare al di là, da uno spazio in un 
altro spazio, quello segnico, l’idea di re-

-

un testo parallelo e alternativo alla loro 
concretezza cosale»8.

quid -
-

lissima operazione della traslitterazione 
-
-
-
-

Tecnica, stile di rappresentazione, taglio, 
ductus, tutto illu-

stra l’intenzione intellettuale dell’autore. 
-
-

acquistando un loro proprio valore ar-
tistico, possono a buon diritto proporsi 
come opere autonome» .
Dilemma del momento artistico è la 
compresenza del valore estetico con le 

-
-

Qui si frantuma tutto ciò che sembrava 
immutabile. Ma poi si ricompone. 
Costruzione e distruzione si susseguono 
incessantemente.

“
 |

dalla Galleria Umberto I a Castel dell’Ovo.

5  Segre, La pelle di San Bartolomeo. Discorso e 
tempo dell’arte

6

-

ciascuno recitando nel suo verbo, o di luce o di 
peso o di misura o di materia o di vuoto spa-

scomparendo, con una concatenazione espres-
siva sempre mutevole, come la luce e gli uomini, 

-

rapporti, la struttura dell’opera», Moretti, Strut-
ture e sequenze di spazi

7  Purini, Il disegno e il rilievo, p. 67. 
8  Purini, Il disegno, in Comporre l’architettura, p. 101.
9 Magnago Lampugnani, La realtà dell’immagine, 

disegni di architettura nel ventesimo secolo, p. 6.
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-

sue implicazioni quale attività, seppure 

è la scena10 -

-

-

sua posizione tra le altre è simile allo scor-
-

stituire il ponte per il quale si passa dalla 

e rivelatrice di cambiamenti11».

della conoscenza, il punto di arrivo di 

mutamento della realtà osservata e pro-
iettata in una spazialità parallela in cui si 

innesta l’esperienza e la qualità culturale 
del processo della ri-presentazione, me-

simultaneamente propone una sintesi e 
-

terpretazione misura, così, l’essenza delle 
cose e diventa un’operazione generativa 

conoscenza acquisita, immaginazione, 
memoria culturale e capacità creativa12.

attività di rilevamento è sì un’attività di 

di analisi strutturale e tecnologica, di ac-
quisizione storica, ma è soprattutto un’o-

obiettivo è quello di restituire le qualità 

letti sia nella loro singolarità sia nella loro 
appartenenza all’intero organismo.
L’attività di rilievo per la sua stessa natura 
si impegna a tradurre il continuum del re-
ale in un sistema di tratti, tracce, di segni, 

3 | -
zofalcone a Palazzo Reale (in basso); ingrandimento 
da Pizzofalcone a Borgo Orsini (in alto); ingrandi-
mento da Borgo Orsini a Palazzo Reale (al centro).

10 Studie z estetiky, (trad. it., -
cato dell’estetica), p. 370.

11 Ivi, pp. 375-376.
12

sensibili sono costituite in modo tale da consen-

saremo mai in grado di capire realmente. Si po-
-

prensibile del mondo è la sua comprensibilità’. 
-

si incontra nella nascita dell’arte e delle scienze 
Le vie della sco-

perta, p. 6.
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-
mente condivisibile e, quindi, trasmittibile. 
Il passaggio dalla complessità del reale, 

-
tura alla complessità della struttura segni-

-
ne di discretizzazione del reale e della sua 

-
tabilmente una gestazione interpretativa 
dell’oggetto del rilievo. Tale esigenza, da 
un lato riduce l’oggettività dell’indagine 

-
-

terpretazione arbitraria alimentata dalla 
-

elaborazione di un “bel disegno”. 
Occorre individuare correttamente, per 
dirla con Umberto Eco, i Limiti dell’inter-
pretazione13, cioè saper cogliere non l’u-

le verità possibili, quelle connaturate al 

diversamente interpretabili senza dover 
ricorrere all’arbitrio o all’errore. «Un ri-
lievo le cui misure siano erronee (ovvia-

-
pretazione, ma semplicemente un rilievo 

-

-
vo di portata critica»14.
Negli ultimi anni si è cercato di ridurre no-
tevolmente la componente interpretativa 

-
-
-

tuire e rendere allo stesso tempo neutrale, 
senza riuscire, comunque, a riproporre 

ponderata e valutativa sulla complessità 

| Napoli, vista prospettica dal modello di studi, su 
Via Generale Orsini. 

5 | Pagina a fronte. Napoli, vista prospettica dal mo-
dello di studio, su Via Santa Lucia.

13 Eco, Limiti dell’interpretazione.
14 Ugo, , p. 11.
15 Quaroni, 

architettura, p. 43.
16

instrumentum
il mezzo operativo mediante il quale si ottiene 
la riproduzione dei segni sia l’habitus mentale, 

-
mente compenetrato», Florio, Origini, evoluzio-
ni e permanenze della classicità in architettura. 
Un’esperienza di conoscenza, disegno e rappre-
sentazione dell’architettura -

La poetica dello spazio.
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non restano isolate, ma tendono natural-
mente a suggerire allo stesso esaminato-

la loro risoluzione o per lo meno una delle 

-

una certa ipotesi progettuale [...]»15.

dell’operazione del rilievo (rilevamento, 
misurazione, dimensionamento, con-

-

-

In questo senso prende corpo la acce-
zione del rilievo quale processo più ar-

vera e propria operazione di progetto 

alla conoscenza, alla onestà intellettuale 
dell’interpretazione. Lo “strumento16” del 

-
zioni e le sollecitazioni emerse durante 

ritrovi le sue componenti di appartenen-

motivano lo stesso percorso ricostitutivo.
L’intero programma di rilettura critica 
deve considerare le delicate questio-
ni della tutela delle preesistenze e del-
la loro integrazione con le istanze della 

Sulla scorta di queste considerazioni e sul-
la ampia condivisione dei principi culturali 

-
mentarità del rilievo e del progetto un 
principio ordinatore per promuovere lo 
sviluppo di tutta l’attività della ricerca. 
Tale complementarità, in generale sem-
pre auspicabile in ogni processo di tra-

-
zione di qualsiasi decisione di intervento 
progettuale. 
come nell’atto stesso nel quale il proget-
tista «esamina, interroga, osserva, pren-

-
te a considerare con maggiore attenzione 

-
ze, e a dare maggior peso ad alcune con-
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le componenti caratterizzanti la matrice 
-

ma” della città e grazie a questa governi 
la sostenibilità dell’intervento e della sua 
rinnovata dimensione urbana. 

struttura composita di una città, una cit-
tà ad esempio come Napoli, esiga lettu-
re e sistemi di rappresentazione capaci 
di intercettare, tra i molteplici strati delle 

-
-

cessaria anamnesi per ogni città storica 
contemporanea, si è sempre assunta la 
storia del luogo quale materiale dell’ar-

rilievo nell’accezione di possibilità unica 
-

ita. In questo senso, si devono indagare 
-

ne rivelano, nella ricomposizione testua-
le, le tracce del percorso sedimentativo. 
Si vuole sottolineare l’importanza della 

-

del disegno e della rappresentazione 
-

so le quali si compie necessariamente la 

assumono il compito di analizzarne le 

città contemporanea e dell’esigenza di 
dispositivi capaci di leggere e rappresen-
tare la complessità dei siti, comunicando 

-

-

Avviando l’opportuno processo metodo-
-

va sulla città come complessità dotata di 
livelli simultanei, si possono promuovere 
operazioni di acquisizione spaziale e ma-
terica attraverso la metodologia del rilie-

di prelievo e processamento dei dati.
Le operazioni interrelate della lettura 
interpretativa e della rappresentazione 

-
-

-

-
rate strategie di intervento. La rete delle 

conoscenza e della gestione delle risorse 
materiali e immateriali presenti e perse-
guite attraverso gli strumenti culturali 
del rilievo e della rappresentazione, cer-
ca di istituire un processo rigenerativo 
volto al raggiungimento di elevati stan-

-

6 | Napoli, modello tridimensionale da nuvola di 
punti TLS del complesso dell’ex Convento di Don-
naròmita.
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-

possibili le operazioni successive di ana-
lisi, conoscenza e valutazione. 
Tra il reale del mondo ed il reale della 

misura della oscillazione concettuale 

nostro lavoro intellettuale e della nostra 

concatenate della rappresentazione.
-

attraverso le molteplici modalità rap-
presentative, alimentano le possibilità di 

-
lizzato, emerge l’esigenza di cercare di 
cogliere queste prerogative mediante il 

riconoscimento delle qualità, in uno con 

città nel suo complesso.
-

ne, sia nelle operazioni di indagine sul 
-

acquisiti, questo contributo vuole con-

intessono tra loro divenendo città.
È stato attivato un percorso di esplora-

17, atti-
vando processi analitico-conoscitivi con 

condizioni allo “stato”, le capacità e le 17  Florio, Architettura e trasformazione della città 
nella storia

7 | Napoli, ortoproiezione dalla nuvola di punti TLS 
del fronte su via Mezzocannone 8, ex Convento di 
Donnaròmita.

8 | Napoli, ortoproiezione dalla nuvola di punti aero-
fotogrammetrica e nuvola di punti TLS del fronte su 
vico Orilia, ex Convento di Donnaròmita.
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sia nella loro emergenza paradigmatica 
-

plessità dell’insieme, inverano il codice 
di appartenenza alla struttura urbana18.
Le azioni correlate di lettura e prelievo 

-
-

verso elaborazioni di elevata qualità e di 
circostanziato controllo dei dati preleva-

nella disposizione compositiva all’inter-
no della struttura urbana.
Le operazioni di rilievo sono da intender-

già in essere tra i territori del prelievo dei 
dati e quelli della loro restituzione.
Cosa si vuole intendere con operazione 

-
-

-
ve dai presupposti dell’azione di prelievo 
dei dati e nel quale, nel vivo del proces-

della moltitudine delle separazioni se-
-

le perdite necessarie . La possibilità di 

restituzione dei processi di prelievo e ri-
conoscimento qualitativo e quantitativo 

tenace tra modalità di gestione dei dati e 
modelli restitutivi. Se il termine integrato 

20 allora 
non possiamo esimerci dall’esprimere la 

-
-

no sempre più spesso modi nuovi e sor-
prendenti di ri-presentazione delle realtà 

18  Kersten, 3D Scanning and Modelling of the Bi-
smarck Monument by Terrestrial Laser Scanning 
for Integration into a 3D City Model of Hamburg, 

19  Florio, Disegno fragilità ri-presentazione, pp. 81-

20  Dizionario etimologico Online, s.v. “Integrare”, 

21  Calabrese, , 
p. 86.

22  Florio, Della Corte, Frajese D’Amato, Ermeneu-
tica e rappresentazione della città/Ermeneutics 
and representation of the city

osservate21, determinando un plusvalore 

-

L’intento di intercettare opportune re-
lazioni di continuità e dialogo tra sape-

nell’importanza delle tecnologie dell’in-

la dominante quantitativa – eccessiva 

le discipline del rilievo e della rappresen-

componenti del reale, una preziosa per-
22, insita nella “sintesi 

-
tende, dunque, concluso nella possibilità 
di pervenire ad un modello ineccepibi-

-
scitiva elastica e continuamente imple-
mentabile, aperta non solo a successivi 

-
-

attraverso azioni di condivisione ne pro-

del patrimonio culturale in senso lato. 

 | Napoli, ortoproiezione dalla nuvola di punti TLS, 
sezione sul corpo prospiciente vico Orilia, ex Conven-
to di Donnaròmita.
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BREVES NOTAS SOBRE LOS FUNDAMENTOS DE LA 
REPRESENTACIÓN
Drawing as an Art of Memory: Brief Notes on the Foundations of Graphic 
Representation

The present essay concisely addresses the psychological roots or foundations of graphic rep-
resentation. To do this, it presents some ideas from Karl Popper, Karl Bühler, Johan Huizinga, 
Samuel Coleridge, Ernst Kris, Julián Marías, C. S. Lewis, and especially, Ernst Gombrich, gath-
ering valuable insights from all of them for the analysis of any drawing. First, some ideas are 
mentioned that were raised in a debate between Karl Popper and Konrad Lorenz regarding the 
emergence of language and the human capacity for deception and simulation. The psycholo-
gist and linguist Karl Bühler, in his Theory of Language, refers to graphic representation as a 
non-linguistic representation system, spanning from the most illusory images to those with 
minimal iconicity. The cultural historian Johan Huizinga explains in his book Homo Ludens 
how the art of the graphic representation not only exhibits a series of playful characteristics 
but that it is precisely the innate playful tendency in humans that has given rise to all artistic 
manifestations. In this sense, the poet Samuel Coleridge describes how, in artistic enjoyment, 
there is always a willing suspension of disbelief. Ernst Kris, an art historian and psychiatrist, 
highlights in his book, The Legend of the Artist, the power of imagination in the creativity of 
artistic forms, thanks to the plasticity of the human mind that allows us to take one thing for 
another. These insights of Ernst Kris are enriched by the ideas of the philosopher Julián Marías, 
who addresses the issue from the beautifying nature of illusory deception. The medievalist and 
literary critic C.S. Lewis opens new perspectives on what we understand as the resemblance 
or likeness between reality and a drawing. Meanwhile, the cultural historian E.H. Gombrich 
summarizes and completes this entire set of ideas, emphasizing the viewer's effort in seeking 
meaning in any type of representation, which allows him to highlight the important role that 
memory and our recollections play in the interpretation of any drawing.

Keywords: Representation, Perception, Likeness, Recognition, Images.

Mentiras, juegos y sueños

-
-

ca criatura capaz de decir mentiras. La de-

1.
-
-
-

-

resto de los primates, con las que adver-

-

-
-
-

-

-

-
vos, capaces de manejar a su antojo2.

-

a la palestra el problema de la verdad. Y 
con el problema de la verdad viene tam-

1 El porvenir está abierto, pp. 

2 Teoría del lenguaje
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-
quieren un estatus privilegiado, pode-
mos comprender mejor el mundo del 
arte. Un arte entendido no tanto como 

representación de otra realidad.
En tal sentido, entendemos a Platón 
cuando en el 

-
servador simulando realidades distintas 

-
tura o en el dibujo3.

que dio lugar a la emergencia del len-
-

Teoría del lenguaje, no son 
otra cosa sino lenguajes simbólicos no 

4. 
-

tulos de estos modos de representación 

-

En un mundo de ilusión y engaño

-

-
ne una capacidad innata para otorgar un 

Vinci en algunos de los preceptos reco-
gidos en el Trattato della Pittura.

De Statua, sobre el 

Creo que las artes que aspiran a imitar 
las creaciones de la naturaleza se origina-
ron del siguiente modo: en un tronco de 
árbol, un terrón de tierra, o en cualquier 
otra cosa, se descubrieron accidentalmente 
ciertos contornos que sólo requerían muy 
poco cambio para parecerse notablemente 
a algún objeto natural. Fijándose en eso, 
los hombres examinaron si no sería posi-
ble, por adición o sustracción, completar lo 
que todavía faltaba para un parecido per-
fecto. Así, ajustando y quitando contornos 
y planos según el modo requerido por el 
propio objeto, los hombres lograron lo que 
se proponían, y no sin placer. A partir de 
aquel día, la capacidad del hombre para 
crear imágenes fue creciendo hasta que 
supo formar cualquier parecido, incluso 

en el material ningún 
contorno vago que le ayudara5.

 | Anna Morandi Manzolini, Cabeza de una joven, 
ca. 1730-40 (fundación Cavallini Sgarbi).

| Partitura manuscrita de Ludwig van Beethoven.

3 , 266 c.
4
5 De Statua. La traduc-

Arte e Ilusión.
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Como vemos, para el perspicaz Alberti 
-

-
-

su intento de representar la realidad, tuvo 

Asimismo, -
-

-
-

-

titulado Homo Ludens6, en el que de-

idea del Homo Faber

-
ra no sólo presenta una serie de caracte-

-

-
-

mundo inventado regido por sus propias 

3 | Página opuesta. Alonso Sánchez Coello, El príncipe 
Diego de Austria, 1577 (Museo Liechtenstein, Viena).

 | Juan Sánchez Cotán, Bodegón de frutas y hortali-
zas, ca. 1602 (San Diego Museum of Art, San Diego).

6 Homo Ludens, p. 67.
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reglas, en el que adoptamos una volun-
taria suspensión de la incredulidad (a wi-
lling suspension of disbelief -

Samuel T. Coleridge en su Biographia Li-
teraria7

-

La le-
yenda del artista8, acudiendo a los juegos 

imaginación son tan potentes, que una 
caja se convierte en un barco, una es-

del caballo de juguete, o hobby horse

.

Breve inciso sobre el concepto de 
ilusión

-

otorga el arte de la representación reside 
-

-

Breve tra-
tado de la ilusión10

-

-
-

-

que ver con la emoción o sentimiento 

alguien o algo que esperamos. 

-
te…». De ello se deriva la necesidad vital 

5 | Pontormo, Autorretrato con el brazo en escorzo, 
ca. 1500 (British Museum, n.1936,1010.10, The Tru-
stees of the British Museum).

7  Biographia Literaria.
8
9 Meditations on a Hobby Horse, 

10  Breve tratado de la ilusión.
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todo deviene en tristeza. ¡Qué desilusión!, 
decimos al descubrir la verdadera realidad 
de las cosas, indicando que, en la ilusión, 

-
gó un sentido positivo a la palabra ilu-

-

-

pinturas trompe-l’oeil destinadas a enga-

Recursos y simulacros: la cuestión del 
parecido

Chronicles of Narnia, compuso un pe-
-

cabe aplicar a nuestros intereses11.

mujer que es encerrada en una mazmorra; 

-
da se encontraba inaccesible a lo alto.

-

-

medio de sus dibujos, cómo era la reali-

-

creciendo con una concepción bastante 

-
-

-

-

-
bujos de su madre, que la realidad estaba 

que, acostumbrados a la lectura de dibu-

en ellos se representan.
Como sabemos, los convencionalismos 
del dibujo, manejados con pericia por el 

provocan en el contemplador la ilusión 

real no se parece en nada a un conjunto 
-

do con precisión, parecidos entre una 

-

-

-

-

12. Conoce-
mos una gran variedad de estos recursos, 

6 | Leonardo da Vinci, Un bosquecillo, ca. 1500 
(Royal Library, Windsor Castle).

11 They Asked for a Paper, pp. 162-182.
12 Arte e Ilusión, p. 310.
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como los procesos de gradación tonal para 

la perspectiva con la que simulamos en el 
papel realidades de tres dimensiones, o el 
escorzo con el que podemos producir una 

Los dibujos de Leonardo son el mejor 

-
-

-
-

cias visuales de los distintos aspectos de 
la naturaleza tal como se perciben, para 
intentar provocar con sus dibujos reaccio-

En varias de sus publicaciones, E.H. Gom-

-
de parecerse del todo a un cuadro, pero 
un cuadro puede parecerse al mundo». Y 
en otro lugar, «la cuestión no es si la na-
turaleza se parece realmente a estos me-

-
les»13

-
demos decir que los ojos parecen ojos 
de verdad, aunque los ojos de verdad 
no se parecen en nada a la representa-

ción realizada por el artista»14. Algo que 
podemos comprobar en detalle en los 

La memoria del observador y la 

-
-

-

-

-

son las cosas que su madre le dibujaba.

la narración, que inicialmente esta mu-
-

el modo de crear la sensación de claros-

7 | Velázquez, detalle de El papa Inocencio X, 1650 
(Galería Doria-Pamphili, Roma).

13  Ivi, p. 335.
14 Illusion and Art, p. 206.
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-
pacidad de reconocerlos a partir de su 

a un conocimiento analógico, similar a la 
vaga e imprecisa noción sobre el aspecto 

tener un ciego de nacimiento.

-
dos por los psicólogos. Es asombrosos 
cómo nuestra mente es capaz de recono-
cer en una de estas pruebas a un perro 

el recuerdo de la realidad que tenemos 

No solemos darnos cuenta del impor-
tante papel que juega la memoria en el 

-
ción no consiste sólo en ver, sino en con-
trastar aquello que vemos con nuestros 
recuerdos. La aportación interna del ob-

-

debe ser continuamente contrastado, en 
un proceso temporal del que no somos 

-

Al igual que en la percepción del mundo 
real, en la interpretación de cualquier di-

es necesario una contribución constructi-
va por parte de la mente del observador 

visuales que proceden del dibujo. 
-

15, 
16. 

importancia de la memoria del observa-

por un dibujo o una pintura debe ser 
procesada por nuestra mente para con-

-
ción con los objetos de la naturaleza.

parecen cristalizarse en una imagen co-
-

que los personajes situados en los dis-
tintos planos del dibujo apenas acusan 
rasgos anatómicos reconocibles. Sin 

-
-

vocamente como unas personas atavia-

posible observador.

 ¡Qué desilusión!, 
decimos al descubrir la 
verdadera realidad de 
las cosas, 
indicando que, en la 
ilusión, en el engaño, 
reside en muchas 
ocasiones la belleza, la 
alegría y el bienestar. 

“

8 | Ronald C. James, The dalmatian dog (Life Maga-
zine, vol. 58, nº 7, 1965).

| Francesco Guardi, Capriccio con templo y arca-
das, ca. 1770-1780 (colección particular).

15  Arte e Ilusión, cit., p. 165.
16 Illusion and Art, cit., p. 203.
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El dibujo como lugar de la memoria

encuentra un cuadro del pintor Frances-

una lección sobre el concepto de repre-
sentación, que resume magistralmente 

Situados en el museo, ante este cuadro, 

-

en nuestro proceso de reconocimiento e 

Evidentemente, el dibujo realizado por 

-
conocemos en ese torpe garabato –gra-

-
do– que se trata de un dibujo de una 

real; que se trata de un dibujo concep-
tual, de una convención, de un pictogra-

por inculcación cultural. Pero ¿es tan 

-

lienzo que simulan o evocan una esce-

-

-

modo de recordar.

 | Francesco Caroto, Niño con un dibujo, ca. 1520 
(Museo Castelvecchio, Verona).
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L.B. Alberti, De la pintura y otros escritos de 
arte

Teoría del lenguaje, Alianza Universi-
Sprachtheorie, Gus-

S.T. Coleridge, Biographia Literaria, Rest 
Fenner, London 1817. 

L. Da Vinci, Scritti. Tutte le opere: trattato della 
, Rusconi, 
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J. Huizinga, Homo Ludens, Alianza, Madrid 
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E.K. Kris, O. Kurz, La leyenda del artista, 
Cátedra Die Legende 
vom Künstler

C.S. Lewis, They Asked for a Paper, 
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L’ANALISI GRAFICA 
TRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE
Graphic analysis between tradition and innovation

Through the analysis of a number of studies on graphic analysis carried out starting 

that collects his lectures given at the Faculty of Architecture in Rome - an attempt is 
made to trace a timeline that, by recounting the evolution of this aspect of the discipline 
of Drawing, can highlight how the use of new technologies has contributed to making 
graphically evident themes and issues that the studies of the past had largely consol-
idated only to remain in oblivion since the debate on “the crisis of architecture” arose 
between the 1960s and 1970s.
The essay intends, without claiming to be exhaustive, to indicate some reference texts 
that, once reread, may contribute to further considerations on their topicality and fu-
ture developments revised in the light of the broad possibilities provided by the digital. 
In a certain sense, these thematic expansions have already been addressed in some 
texts, such as in many of the essays in the journal Ikhnos, founded in 2003 by Giuseppe 

Through a diachronic process that investigates some salient moments of graphic analy-

with the current tools of representation.

Keywords: Graphic analysis, Literature, History of representation, Analogue, Digital.

Introduzione

-
ca 
in cui instaura un vero e proprio dialo-

consigliando agli studenti, come aveva 
già indicato l’anno precedente nella sua 
Guida metodica per lo studio della storia 
dell’architettura, di studiare gli elementi 
e i caratteri dei monumenti attraverso il 

Il libro è composto da dodici capitoli cor-
redati da molti disegni degli allievi dei 

Fasolo stesso. Si tratta di uno dei primi 

stati già anticipati da Salvatore Caronia 
Roberti, peraltro presente nella biblio-

-

tributo dal titolo Introduzione allo studio 
della composizione. Vincenzo Fasolo è 
considerato il pioniere degli studi sull’a-

Ancora oggi, una parte della scuola roma-
na, coordinata da Mario Docci, prosegue 
il suo lavoro, esplorando nuove prospetti-
ve e sviluppando ulteriori approcci.

-
cazione di Giuseppe Pagnano, La lettu-
ra critica. Analisi di cinque opere di Adolf 
Loos
ortogonali e assonometrie vengono in-

-

alla comprensione e all’analisi spaziale dei 
-

so. Il salto sostanziale di questo saggio 
è stato quello di spostare, a quel tempo, 
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 | Decomposizioni armoniche; Tracciati regolatori 
del Moessel; Triangoli armonici. Caronia Roberti, In-
troduzione allo studio della composizione architetto-
nica, pp. 109, 111, 114.

la ricerca attraverso il disegno su aspetti 

parte, alle questioni poste dagli studi di 
Renato De Fusco.
Lo studioso catanese nel 2003, inaugu-
rerà, con diverse intenzioni, l’Annale Ikh-
nos il cui eloquente sottotitolo è Analisi 

; la 
lettura dei numeri della rivista potrà indi-
care al lettore l’evoluzione degli studi di 

-
vano un loro momento apicale nel volu-
me Palladio Virtuel, scritto da Peter Eisen-
man (2015) con l’apporto di Matt Roman.

Primi testi di riferimento

un quadro esaustivo dell’apporto della 

-

portuno tentare di delineare, attraverso 
alcuni testi, una sorta di linea del tempo 

-

questi volumi potranno costruire succes-

possa permettere uno studio più appro-

Provando ad andare con ordine, a partire 
dagli anni Cinquanta del secolo scorso, 
il volume Introduzione allo studio della 
composizione di Salvatore Caronia Ro-
berti sembra, seppur per una minima 
parte della trattazione dell’intero libro, 
un buon punto di partenza per delineare 
una traccia.
Il testo è diviso in due parti; la prima, Ge-
neralità teoriche, è composta da tre ca-
pitoli mentre la seconda, Le qualità della 
bellezza architettonica, da sette capitoli di 
cui il nucleo centrale riguarda Delle Pro-
porzioni, Della Simmetria, Della Euritmia. 
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L’importanza della logica geometrica 

di Salvatore Caronia Roberti. «L’Arte si 

-

-
mente geometrica […] quindi il linguag-

deve essere espresso in termini geometri-

armoniosa, della quale peraltro la natura 
stessa è maestra insuperabile […] Propor-
zioni, simmetria ed euritmia comprendono 

-

Per queste ragioni lo studio delle Ar-

-
-

noscenza del miglior linguaggio dell’Ar-
-

tassi, come prosodia»1. Le immagini a 
corredo dei tre capitoli sono eloquenti 
e dimostrano un modo di procedere del 

Einfühlung 
-
-

prendere le ragioni del progetto in tutte 
le sue rappresentazioni, appare evidente 

una strada “geometrica” per l’azione del 
comporre e quindi una sorta di legitti-

analitici; d’altronde è lo stesso Caronia 
-
-

 | Applicazioni della teoria del Thiersch. Caronia 
Roberti, Introduzione allo studio della composizione 
architettonica, pp. 116-117.

1  Caronia Roberti, Introduzione allo studio della 
composizione architettonica, pp. 53-54.
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Quando Vincenzo Fasolo pubblica Ana-
 acco-

due testi di Caronia Roberti, il primo del 

nell’estetica architettonica, e il secondo, 
La composizione

-

ritroveremo, rielaborato, nel volume del 
-

di là del valore accademico-tradizionale 
-

“civiltà mediterranea” in cui ritrova la vera 

Dopo avere trattato le categorie vitru-
excursus sui nume-

ri irrazionali e sul numero d’oro citando 

-
de pienamente. Lo studioso palermitano 

Con tale spirito non è più il corpo umano 
a suggerire direttamente rapporti e sim-
metrie, ma è l’uomo, come principe delle 

-
ti geometrici, tipicamente espressivi del 

all’opera d’arte il suo più alto pregio, os-

in linea concettuale e pertanto, l’antro-

più regola o norma, non crea vincoli, ma 
anzi allarga gli orizzonti della ispirazione 

2.
I dodici capitoli delle lezioni di Fasolo esa-
minano le possibili letture dell’organismo 

caso per caso, come per esempio accade 
-

terizio nel capitolo La forma: plastica archi-
tettonica,
particolare del prospetto di Sant’Andrea 

I valori armonici, i sistemi modulari, i va-
lori lineari, i rapporti costruttivi e statici, 
alcuni dei temi individuati nelle lezioni, 
vengono analizzati con una straordinaria 

-
tore invitandolo, quasi inconsciamente, a 

-
Valori line-

ari dell’architettura, Concetto di linearità, 
Effetto della linea -

-
sano essere oggi riproposti con altre tec-

Lezioni, rimanda al suo nucleo genetico 
e alla sua dimensione estetica e poetica 

‘spazio’ riassumendoli entrambi e por-
tandoli a coincidere concettualmente 

-
ma costruita del nostro abitare la Terra»3.
Molto probabilmente Fasolo non dava 

argomento della sua trattazione, sia per 
-

tettura attraverso il disegno era intesa in 
tutte le sue declinazioni rappresentative.
Molto interessanti appaiono oggi le 

Pre-
messa
allo studente di tradurre in disegno le 

-

esige diretta comunicazione con il mo-
numento e con i documenti del suo ri-
lievo. Sarebbe un errore procedere per 

una sorpassata didattica, e come ancora 
per passività si continua [...] Acquisizione 
di cultura e, specialmente, allenamento 

4.

attraverso il disegno mostrino come la 
-

3 | La forma: plastica architettonica. Fasolo, Analisi 

2  Caronia Roberti, Nuove vedute sull’antropomor-
, p. 3.

3  Ugo, Schema, in XY dimensioni del disegno, p. 32.
4  Fasolo, Guida metodica per lo studio della storia 

dell’architettura.
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rità demandata all’”assenza di contatto”, 

ermeneutico a una immagine su un mo-
nitor. La “diretta comunicazione” indi-
cata da Fasolo è cambiata, appare non 

dell’immagine, magari ottenuta dalle 
rappresentazioni di un rilievo eseguito 
senza un’azione percettiva ottico-tattile. 

Continuità e rinnovamento

Nella seconda metà degli anni Settanta, 
dopo quasi un decennio di declino delle 
discipline del disegno, Mario Docci e i suoi 
collaboratori riproponevano l’utilizzo del 

5. 

-

mi dal titolo di 

aggiungerà elementi di Storia dell’Arte. 
Osservando i disegni contenuti nel volu-

merito al rapporto massa-volume attra-
-

«primo rapporto volumetrico-spaziale»6. 

-
gnano il lettore a una comprensione più 

-
stioni attraverso la rappresentazione 
espressa con l’utilizzo dei suoi codici, 

-
-

prio scatto in avanti si ritrova nel lungo 
saggio di Giuseppe Pagnano, dato alle 

 | Valori lineari dell’architettura: concetto di line-

valori architettonici, tav. 10.

5 Albisinni, -
nalogico al digitale. 

6  Fasolo, 
Lezioni del Prof. Vincenzo Fasolo.
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5 |
a Roma. Dall'alto verso il basso: ricostruzione del pro-
getto di Bernardo Rossellino, di Donato Bramante e di 

p. 239).

6 |

7 | -
-

genheim di New York di Frank Lloyd Wright (a sinistra,-
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La lettura cri-
tica. Analisi di cinque opere di Adolf Loos.

-
-
-

i livelli utili a riconoscere l’origine della 

sociologico, semiotico e semantico.
Il volume mostra gli esiti di una espe-

-

vagliarne le possibilità in campo didatti-
co attraverso l’applicazione di strumenti 

-
cessari per una sperimentazione più in-

realmente risolutiva7.

-
-

sparenza per mostrare i “piani di vita” e 

-

-
adiuvando l’uso tradizionale dei codici, 

-

quale la rappresentazione è il luogo pri-
vilegiato8.
Lo studioso esplicita con lucidità l’uso 
del modello per la lettura critica dell’ar-

-

non serve per contemplare dall’esterno 
-

re l’aggregarsi degli spazi su una giacitu-
ra piana o, direttamente, in una disloca-
zione tridimensionale. Il modello realizza 
una traduzione, in senso radicalmente 

-

spazi» . 

Le rappresentazioni per lo studio di Casa 

patente testimonianza dell’evoluzione 

caso, del modo in cui essa debba essere 

-
stuma; la portata del suo contenuto, gra-

molti anni e rappresenta un punto di 

-
tettura dove alla parola scritta corrispon-

-
so logico e rappresentativo. 

-
-

lasciarsi il magistrale saggio di Riccardo 
Il disegno degli ordini 

e il rilievo dell’architettura classica: Cin-
que Pezzi Facili

di delineare un modo di procedere at-
traverso il solidale rapporto storia-ge-

-
riore testo esplicito, in gran parte, delle 

-

lettore alla loro “copia”; ridisegnare le 
-
-

Così come Salvatore Caronia Roberti, in 
-

musica e sostanzialmente il loro stretto 
rapporto10

-
que ordini come musica eseguibile con 

Perché questo “disegnare” è 
un osservare, e quindi un pensare. 

8 | Casa Rufer, sequenza di ricomposizione delle 
strutture ai vari piani e scomposizione del primo pia-
no secondo i volumi di spazio interno. Pagnano, La 
lettura critica, p. 15.

7  Pagnano, Presentazione, in Ikhos pp. 7-10. 
8  Ugo, mímhsiz- -

sentazione dell’architettura.
9  Pagnano, La lettura critica: analisi di cinque ope-

re di Adolf Loos, in Supplemento al Quaderno n. 
7 dell’Istituto Dipartimentale di Architettura e Ur-
banistica dell’Università di Catania, pp. 16-20.

10  Caronia Roberti, Introduzione allo stu dio della 
composizione architettonica, pp. 123-128.

“
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 | Casa Rufer, scomposizione del piano terreno secondo 
elementi costitutivi. Pagano, La lettura critica, cit., p. 17.

 | Casa Rufer, Rappresentazione simultanea di tutti i 
piani di vita e di tutti gli elementi di collegamento vertica-

modello: elementi esterni di collegamento laterale; volumi 
di spazio interno ricomposti entro l’involucro esterno; mo-
dello concluso. Pagnano, La lettura critica, cit., p. 18.

 | Casa Rufer, modello: sequenza di ricomposizione 
dei piani di vita, dei volumi di collegamento verticale 
e dei volumi di spazio interno. Pagnano, La lettura 
critica, cit., p. 19.

 | Casa Rufer, rappresentazione simultanea di tutti 
gli ambienti, ordinati secondo il sistema dei percorsi in-
terni; diagramma del Raumplan: variazione altimetrica 
degli ambienti. Pagnano, La lettura critica, cit., p. 20..
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è meno azzardata di quanto non sembri. 

concreto di quanto non possa esser per-
-

ciata al secondo millennio»11.
Rimanendo sempre negli ambiti dell’ana-

essa, nel 2002 Edoardo Dotto pubblica il 
volume, piccolo ma prezioso, dal titolo Il 
disegno degli ovali armonici,

origine nella teoria musicale del ‘tetracor-
-

plicità il problema, si consideri una corda 

un’altra corda lunga quanto la prima più 
un terzo, ed un’altra lunga quanto la prima 
più la metà. Si aggiunga una corda lunga il 
doppio della prima. Queste quattro corde, 
vibrando, emettono suoni tra loro ‘conso-

12 

Il volume si conclude con una tavola 
sinottica dei rapporti notevoli in cui, a 

greca, si aggiungono altri del periodo 
romano successivamente ripresi e inte-
grati nel Rinascimento. Questa tavola è 

-

Il 2003 è l’anno in cui nella produzione let-
teraria italiana relativa ai temi dell’analisi 

Ikhnos
e alla storia della rappresentazione, aspetti 

Lo studioso catanese lega il disegno di 

auspicando un possibile modo di pro-
cedere in cui «Per indagare tutti i campi 
di applicazione del disegno artistico una 
sola storia è necessaria, la Storia del Di-

-
-
-

13.
Senza volersi addentrare nella descrizio-
ne dei numeri dell’Annale, basta osserva-
re le immagini e leggere i saggi di Edoar-
do Dotto (2003), Il progetto del convento 

Palazzo 
Trabia a Palermo. Due “idee” di Alessan-
dro Emmanuele Marvuglia 
Ornella Zerlenga (2004), Il disegno della 
città. Napoli rappresentata in Pianta e 
Veduta -
tata culturale e innovativa della rivista 
siracusana.

 | A sinistra, le “nove linee” della vecchia scuola 
riordinate secondo l’ordine gerarchico; al centro, l’or-
dine toscano di Giacomo Barozzi da Vignola, dise-
gnato secondo il procedimento delle partizioni suc-
cessive; a destra. l’ordine dorico. Migliari, Il disegno 
degli ordini e il rilievo, pp. 55, 57, 59.

| Pagina a fronte. A sinistra e a destra, l’ordine 
ionico e l’ordine composito di Andrea Palladio, dise-
gnati secondo il procedimento delle partizioni suc-
cessive; al centro, l’ordine corinzio di Giacomo Ba-
rozzi da Vignola. Migliari, Il disegno degli ordini e il 
rilievo, pp. 60-62.

 | Pagina a fronte. Il tetracordo e i rapporti armo-
nici. Dotto, Il disegno degli ovali armonici, p. 20.

 | Pagina a fronte. Tavola sinottica dei rapporti no-
tevoli. Dotto, Il disegno degli ovali armonici, pp. 76-79.

11  Migliari, Il disegno degli ordini e il rilievo dell’ar-
chitettura classica: Cinque Pezzi Facili, p. 51.

12  Dotto, Il disegno degli ovali armonici, p. 21.
13  Pagnano, La lettura critica: analisi di cinque ope-

re di Adolf Loos, In Supplemento al Quaderno n. 
7 dell’Istituto Dipartimentale di Architettura e Ur-
banistica dell’Università di Catania, p. 10.

14  Cuccia, Note sulla variazione.
15  Migliari, V.I.A. Virtual Interactive Architecture, in 

Lo spazio digitale dell’architettura italiana.
16  Ugo, Fondamenti della rappresentazione archi-

tettonica.
17  Purini, Un disegno plurale.
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La dimensione congetturale 

sia, presuppone un processo “lento” per-

andirivieni, di ripensamenti, tutti non si-

La costruzione di un modello digitale 
-
-

dare avanti ostinatamente, tollerando 

approssimazioni in successione derivate 
le une dalle altre14. 
I modelli virtuali sono utilissimi per al-

-
da la simulazione di una visita di una 

“costruzione” di progetti mai realizzati, 
il terzo la simulazione di una visita a un 

-
-

retti procedimenti restaurativi15.
Il disegno digitale, per la sua estrema 
versatilità, è uno strumento utilissimo 

-

per il loro essere “incontaminati”, risul-

tano avere una maggiore espressività ri-
spetto ai progetti realizzati, spesso sviliti 

quali la committenza o l’aspetto econo-
mico. 
Ma il disegno digitale non è l’unico stru-

-
-

notazione scritta, dell’appunto veloce, 
-

to dello scopo. 

le cui immagini accompagnano queste 
brevi note, è la lettura del progetto di 
Villa Latina di Piero Bottoni, eseguito 

Esso è stato oggetto di una , di 

ritratto ma è qualcos’altro; il suo ridise-
gno è il risultato di una «propria auto-
noma produzione (della ) 
e non una mera tecnica riproduttiva. Per 

-

ritratto si deve poter riconoscere quale 
pittore rappresenta»16.

sguardo17 
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Conclusioni

-

accosta alle «estese trattazioni di carat-
-
-

ra’»18

-

proponiamo tende a suscitare un auto-

in essi vi è di permanente, di comune, 
tanto per l’antico quanto per il moder-
no. È precisamente uno studio dell’antico 

maggiore validità acquisterà per quanto 
in essa vi trapassi della esperienza e no-

-
lare civiltà. Quanto ora si propone non va 
a discapito del moderno metodo critico; 
anzi lo integra, e ne suscita l’interesse. 

-
re, e quindi un pensare»
di Bottoni (così come quella di tanti altri) 

ad un’epoca caratterizzata da un proli-

quali appare complesso trovare ragioni 

utile studiare uno dei maestri del Nove-

 | L.I. Kahn, Disegno DCM 41 con il relativo schema 
geometrico. Dotto, Il progetto del convento a Media, 
p. 146.

 | Schema geometrico della pianta: partizione del 
quadrato e sottomodulazione e proporzioni degli 
ambienti di Palazzo Trabia a Palermo di Alessandro 
Emmanuele Marvuglia. Villa, Palazzo Trabia a Pa-
lermo, p. 181.

-
-

-

-
-

no essere adesso realizzate con una cer-
-

scienza della rappresentazione. Si vuole 
riproporre, quindi, con un certo timore, 
una metodologia di studio “antica” con 
gli strumenti “attuali” del disegno, con la 

addirittura “limare” alcuni momenti della 

Attraverso uno studio digitale della sto-
-

una “certezza” didattica negli studi di 

-
giungere qualcosa di nuovo alla parola 
scritta.

18  Fasolo, Guida metodica per lo studio della storia 
dell’architettura.

19  Ibidem.

 | Mappa di Napoli del Duca di Noja in prospettiva: 
possibili risultati con inclinazioni del quadro da zero 
a novanta gradi. Zerlenga, Il disegno della città, p. 17.
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 | P. Bottoni. Schizzi di studio per il progetto di Villa Latina, 1930. Archivio Bottoni, 

 | G. Licata. Schizzi analitici di studio del progetto di Villa Latina.

 | G. Licata. Piante e sezioni assonometriche della ricostruzione digitale di Villa Latina.

Pianta a quota +1,30

Pianta a quota +5,75

Pianta a quota +9,10
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 | G. Licata. Villa Latina. Le famiglie funzionali. 
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HISTORY AND PRESENT OF ARCHITECTURAL 
DRAWING TEACHING IN KRAKOW

This paper presents the nearly eight decades of activity of the Chair of Drawing, Painting 
and Sculpture of the Faculty of Architecture at the Cracow University of Technology. It is 
one of the oldest teaching bodies of its kind in Poland. Its history and contemporaneity 

although the continuation of the curriculum and the achievements of successive masters 
and teachers has always been important. Initially, the curriculum included the study of 
drawing, painting and model-making, but was always dedicated to architects. In later 
years, teaching was redirected to the needs of the future architect’s professional skillset, 

including contemporary ones.

Keywords: Drawing, Teaching, Architecture, Technical university, Krakow.
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 | Wawel Castle, portal (crayon). Eugeniusz Wolski, 
year 1, sem. 2, academic year 1948/1949. Archives 
of the Chair of Drawing, Painting and Sculpture, CUT 
FoA.
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Architecture Schools in Krakow
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However, it was not until 1834 
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tecture programme to also include 

general and vocational training in engi-
neering, printing and art. 

2  Hall, Leonardo, if You Could Only Have Lived to 
See This Day. 

3 Rola rysunku w warsztacie architek-

wybranych uczelni europejskich i polskich, Wy-
dawnictwo Politechniki Krakowskiej. 

4  Ibid.
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Chair of Drawing at the 
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- 5 Drawing classes at the Faculty of 

Architecture in Krakow. O rysunku na Wydziale 
Architektury w Krakowie, pp. 23-35.

6 O nauce architektury, pp. 3-4.
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9 Drawing classes at the Faculty of Ar-
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10 -
-

11 Ibidem.
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3 | Study of an urban interior based on documenta-
tion (ink). Wojciech Kozub, year 2, sem.4, academic 
year 1990/1991. Archives of the Chair of Drawing, 
Painting and Sculpture, CUT FoA.

 | Study of the interior of the Collegium Novum 
-

demic year 2002/2003. Archives of the Chair of 
Drawing, Painting and Sculpture, CUT FoA.

5 | Originator of the International Conference on the 
Teaching of Drawing, Painting and Sculptu re to Archi-
tects, Professor Andrzej Bialkiewicz. Photo by Jan Zych.
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Architektury Informacyjnej.
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2004. 
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to See This Day -
ber 8, 2001.
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malarstwie»
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2012.
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id. Challenges of the 21st century. To draw, 
to paint or to use a computer. Wyzwania XXI 
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The evolution of 
illustration methods in the process of teaching 
design, in World Transactions on Engineering 
and Technology Education, XXII, 2024, 2, pp. 
103-108.
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and its language. History and modernity, in 
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UNIVERSITY OF TECHNOLOGY 

The article analyzed the programs and teaching methods at the Faculty of Architecture 

architectural teaching in the 20th century. Contemporary changes in this area are also 
presented.

in 1904 as a university with German as the language of instruction. The Faculty of Archi-
tecture existed there from the beginning. In 1945, the former was transformed into the 

of the two faculties existing before World War II at the Lviv University of Technology and 
the Warsaw University of Technology, and the Faculty of Fine Arts at the University of 
Vilnius. The most important was the tradition of the Lviv school, from which the curricu-
lum was transferred almost unchanged after 1945 and from which most of the teachers 

Keywords:
University of Technology, Lviv Polytechnic.

Education of Architects in Poland in 
the 19th and 20th Centuries
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| Side Page. Council hall in Priene. Student’s 
drawing as part of the subject of ancient architec-

Architecture. Ausstellung historischer Baukunst: 
Forschungsergebnisse der Abteilung für Architektur, 
Danzig 1931.
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-  | Temple of Artemis in Ephesus. Drawing by student 

von Karnapp as part of the subject of ancient archi-

Architecture. Lehrausstellung der Technischen Hoch-
schule Danzig, Danzig 1934.



  TRIBELON  

84

-

-

-

-
-

Dan-
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3 | Tenement Houses Piwna 1 and Targ Drzewny 
5-6. Drawings in the cathedral of Renaissance and 

-
logy, Faculty of Architecture. Ausstellung historischer 
Baukunst: Forschungsergebnisse der Abteilung für 
Architektur, Danzig 1931.

 | Roof truss of a Gothic tower. Drawing by Her-
-

gy, Faculty of Architecture. Pohlhausen, Die Techni-
sche Hochschule Danzig, Danzig 1930.

5 | A typical country house in the Vistula Delta. Kotli 

Faculty of Architecture. Lehrausstellung der Techni-
schen Hochschule Danzig, Danzig 1934.

6 | 

University of Technology, Faculty of Architecture. 
Lehrausstellung der Technischen Hochschule Danzig, 
Danzig 1934.

1 Teaching drawing to a new ge-
neration of engineers architects, pp. 60–65 and 

 Rola Rysunku w Warsztacie Archi-

Wybranych Uczelni Europejskich i Polskich.
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before 1945 

-

-

-

several departments and subject groups.

-

-

-

ture included drawing representations 

Renaissance. 
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representation, construction, perspec-

was not considered important.
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-

7 | Measurement of the portal in the city of Levoca, 
student exercise, Lviv Polytechnic, Faculty of Archi-
tecture. Levoca, Lviv 1929.

8 | Plan of the Romanesque church in Tum near 

of architecture by student Otton Fedak, 2nd year of 
studies, 1926/1927. Lviv Polytechnic, Faculty of Ar-
chitecture.

 | Gothic moulders. The album with drawings on the 
history of architecture by student Otton Fedak, 2nd 
year of studies, 1926/1927. Lviv Polytechnic, Faculty 
of Architecture.
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before 1945
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 | The top of the castle chapel in Lublin. The album 
with drawings on the history of architecture by stu-
dent Otton Fedak, 2nd year of studies, 1926/1927. 
Lviv Polytechnic, Faculty of Architecture.

 | Chandelier, pencil drawing, student Jerzy Lale-
wicz, 1934, Warsaw Institute of Technology, Faculty 
of Architecture.

 | Medieval castle, chalk drawing on a blackboard, 

Technology, Faculty of Architecture.

  | Warsaw city center, drawing by Eugeniusz Szpar-
kowski. Album of Young Architecture, Warsaw 1935.
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The objective of teaching visual arts within 
the Faculty of Architecture is solely to equip 
students with foundational competencies in 
the manipulation of drawing instruments. 

“

 | Plaster bust, pencil drawing, student Witold 
Benedek, 1949, Warsaw Institute of Technology, Fac-
ulty of Architecture.
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most conservative, opposing modernist 
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 | Portal of the cathedral in Cologne. Drawing 

of Technology, Faculty of Architecture.

 | Side page. Hagia Sophia Church in Constan-
tinople, ink drawing, student Zbigniew Czekanowski, 

Architecture.

 | -

Technology, Faculty of Architecture.
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more artistic direction in education.
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-
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 | Side page. Exercise in descriptive geometry, stu-

Faculty of Architecture.

 | Exercise in descriptive geometry, student Miec-

Technology, Faculty of Architecture.
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All drawings are made according to an 
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 | St. Peter Basilica in Rome, exercise in the history 

-
tecture.

 | Construction of a Gothic church, exercise in the 
history of Polish architecture, student Magdalena 

of Architecture.

 | Piers in the port of Gdynia, ink drawing, Ba-

Faculty of Architecture.
 

 | Side page. Axonometric drawing - composition 
of complex elements, students work, an example of 

University of Technology, Faculty of Architecture.



    

93



  TRIBELON  

94

 | Axonometric drawing - composition of complex 
elements, students work, an example of an exercise 

of Technology, Faculty of Architecture

 | Study of greenery drawing, students work, an 
example of an exercise in Architectural Drawing 

Architecture.

 | Andrea Palladio, Villa Rotonda, chalk drawing on a 
-

ty of Technology, Faculty of Architecture.

 | Axonometric drawing, composition of complex el-
ements, an example of an exercise in, Architectural 
Drawing subject, chalk drawing on a blackboard, Bazyli 

of Architecture.
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EVOLUZIONE DEL DISEGNO NELLE ESERCITAZIONI 
DELLA SCUOLA DI ARCHITETTURA DI FIRENZE
Evolution of Drawing in the exercises of the Architecture School of Florence

Having a corpus of graphic documents such as the one we have available, the result 
of patient selection and careful conservation, allows us to analyze the didactic struc-
ture and the forms of transmission of the architectural idea through the comparison of 
thoughtful, reasoned graphic signs, relating the form with its genesis. A careful exam-

the attitude and way of conducting a university course of many teachers of the Faculty, 
since its birth, starting from Giovanni Michelucci, Raffaello Brizzi, Aurelio Cetica, just 

the generations that followed them: Carlo Maggiora, Italo Gamberini, Nello Baroni and 
many others. The numerous works that have come down to us allow us to evaluate 
the change in attitude towards architecture, also allowing us to re-analyse suggestive 
environments in the immediate surroundings of Florence, with all the variations in the 
prevalence of the environment as a whole compared to non-architecture. more consid-
ered outside of context. The various new regulations of the Faculty of Architecture issued 

new titles to the disciplines and also changing their contents. From the analysis of the 
preserved drawings it is possible to deduce these mutations which, over the years, have 

Keywords: Drawing, Teaching, Documentation, Memory, Conservation.
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cercato di preservare sottraendolo all’in-

talvolta lontano, meglio di qualunque 
altro mezzo a nostra disposizione illustri 

mettere ordine nei moltissimi documen-

ordinate e descritte le testimonianze, di 
quasi un secolo, delle procedure didat-

Ogni testimonianza presuppone un’ope-
razione di ricostruzione storica letta ed 
interpretata, nell’ambito di un sistema 

poi riproposta all’attenzione della col-

avvenuto.
La memoria, intesa come insieme di ma-

rappresenta il requisito essenziale per lo 
sviluppo della cultura di una comunità. 
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mente ricordi ed esperienze costituisce 

individuale e collettiva.
Non ricordare equivale a perdere la pro-

-
-

1. 
Dello stesso parere è Pier Luigi Cervellati 
quando assimila la memoria della città 

-
sorientato, di conseguenza le città ed 
il territorio sono condannati a impaz-

e degli eventi, in particolare quando, 
in nome di un malinteso riuso, questi 
vengono snaturati2. Per questa ragione 

sono da tempo al centro dell’attenzione 
degli studiosi del settore3 

-
mazioni preziose, talvolta più di un testo 

spaziale del passato, spesso non più vi-
sibili per manomissioni o per completa 
demolizione.

-
tere di mezzo atto alla comunicazione 

convenzionali permette di riprodurre e 

di misurare la realtà, interpretandola e 
memorizzandola. Assume così un ruolo 
di educazione alla comprensione interna 

ci mettono in condizione di conoscere il 

 | Distributore di benzina, prospettiva dello studente 
Athos Albertoni, per il corso di “Disegno architettoni-
co ed elementi di composizione II”, Prof. Alessandro 
Guerrera, 1932. (China e collage su carta, 35x62 cm)

 | Sede per dopolavoro aziendale, prospettiva dello 
studente Raffaello Salvatori, per il corso di “Disegno 
architettonico ed elementi di composizione II”, Prof. 
Alessandro Guerrera, 1935. (China e acquerello, 
50x70 cm)

3 | Padiglione da adibire a Mostra di porcellane, boz-
zetto dello studente Guido Morozzi, per il corso di 
“Disegno architettonico ed elementi di composizione 
II”, Prof. Alessandro Guerrera, 1932. (China e matita 
su carta, 47x36 cm)

3 Da tempo riviste specializzate si occupano del 

“II Disegno di Architettura -

pubblicazione la rivista “Disegnare/idee immagi-
ni

-
ra. Nei quarant’anni trascorsi molte altre rivisto 

-

-
ato l’importanza di questo tipo di giacimento 
per la conoscenza della storia delle nostre città 

I dise-
gni di archivio negli studi dell’architettura, Atti 

Università degli Studi di Napoli, Dipartimento 
-

nione Italiana Disegno è da tempo interessata 
Le ragioni del dise-

gno come strumento di analisi e comunicazione 
per gli archivi di architettura del Novecento, pp. 

Ricerca e Archivi di Architettura. I ruo-
li e le disseminazioni del disegno

negli atenei italiani.
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In questo modo la rappresentazione 
-

plice di trascrizione a parte integrante 
del processo cognitivo dello spazio.

corpus di documenti 

-
ne e attenta conservazione4, permette 
quindi di analizzare la struttura didattica 

-

-

-

determinato. Mentre nei disegni di pro-
-
-

-

un elemento di arredo, o un oggetto, co-
stituiscono una diversa categoria di gra-

Da quanto detto emerge con evidenza 
-

-
giamenti e pensieri lontani da noi. 

conservati testimoniano e rendono evi-
-

ca del progetto, dell’analisi e della cono-

da Scuola e Istituto superiore, diverrà poi 
corso di Laurea Universitario, dando vita 

5.

 | Pagina a fronte. Pantheon a Roma, particolari 
dello studente Raffaello Trinci, per il corso di “Dise-
gno e ordini dell’architettura I”, Prof. Aurelio Cetica, 
1932. (China e matita su carta, 72x52 cm)

5 | Tempio dorico, particolare dello studente Leo-
nardo Savioli, per il corso di “Disegno architettonico 
ed elementi di composizione I”, Prof. Aurelio Cetica, 
1935/1936. (Matita su carta, 73x51 cm)

4  -

cercato di preservare selezionandolo ed in parte 

passato Carlo Lucci e Alessandro Bellini, per le 
esercitazioni dei corsi di Italo Gamberini, per poi 
valorizzarlo dandone notizia in comunicazioni 
a convegni e tramite pubblicazioni a stampa. 

Carlo Lucci, Italo Gamberini e la didattica 
dell’architettura, in il Disegno luogo della memo-
ria Ginnasio d’architettura 
a Palazzo Pitti, in Firenze Architettura; Bini, Le 
tracce della didattica: l’archivio dei disegni, in La 

e cambiamento, pp. 241-52; Tramonti, Gamberi-
ni, Tracce di didattica nell’archivio dei disegni del 
Dipartimento di Architettura dell’Università di Fi-
renze, in Italo Gamberini architetto (1907-1990), 

5  

vedi Cresti, Storia della Scuola e Istituto Superio-
re di Architettura di Firenze 1926-1936.
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6-7 | Pantheon a Roma, pianta e sezione, dello 
studente Mario Mercantini, per il corso di “Disegno 
architettonico e rilievo dei monumenti”, Prof. Ales-
sandro Guerrera, 1937. (China e aerografo su carta, 
73x51 cm)

Molti di questi disegni sono conservati 
in originale mentre di una parte è dispo-

-
6, comunque di buona qualità. Dai 

documenti cartacei originali si evincono 

-

degli strumenti traccianti e dei supporti, 
-

suetudini e dalle mode. 

-

modo di condurre un corso universitario 
di molti docenti della Facoltà, partendo 

per giungere poi alle generazioni a loro 
-

rini, Nello Baroni e tanti altri ancora. 
Già n
memoria all’allora Preside della Facoltà, 

-
denti durante le esercitazioni per il rilie-

-

prossima sistemazione degli ambienti 
della Facoltà dia la possibilità di racco-
gliere con opportuna ed adatta collo-
cazione tutto questo prezioso materiale 
inedito ed ancora mi sia consentita la 

-
verosa pubblicazione di tutto il materiale 
citato»7.
Da un primo spoglio del materiale a di-
sposizione emergono le originarie im-
postazioni volte a dare agli studenti con 

ed agli studenti tecnicamente più prepa-

Questa doppia anima era certamente 

-
-

-

oggi problematico comprendere l’unità 
strutturale della composizione, nel senso 

-

cosiddetti ex tempore eseguiti nell’anno 
-

l’altro, tempi e modi della didattica del-
la composizione. Dalle date apposte sui 
disegni è possibile ripercorrere l’iter del 

cinque giorni consecutivi, prendendo il 
via dalla elaborazione della pianta del 
tema assegnato per passare nei gior-
ni seguenti ai prospetti, alle sezioni, ai 

di ogni giorno naturalmente gli elaborati 
-

glati dagli assistenti, per poi essere valu-

In questo clima l’insegnamento del “Di-
segno dal vero” corrispondeva proprio 

-
gio, entrati nell’interesse della Facoltà in 
periodi a noi più vicini, l’apprendimento 
avveniva, in un primo momento, davan-

una modella, e solo successivamente 
poteva relazionarsi con l’elemento di 

-
grammi dei corsi ce lo testimoniano con 
evidenza. Il programma di Felice Carena, 

-

indirizza esclusivamente verso lo Studio 
-

per cogliere le proporzioni, le attitudini, 
i movimenti del corpo umano e inten-
derne l’equilibrio – eseguendo – copia 

ornamentali di monumenti classici»8.
Contemporaneamente gli elementi 

-
piando alcune tavolette stampate a sem-
plice contorno, riproduzioni di porzioni 

-
ce, per poi passare al dorico, alle volute 

composito. 
-

6  

7  Gamberini, Storia dell’insegnamento di Elemen-
ti di Architettura e Rilievo dei Monumenti nella 
Facoltà di Architettura di Firenze, Memoria pre-
sentata al Preside della Facoltà di Architettura di 
Firenze, p. 18. 

8 -

Programma dei corsi.
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primi anni ‘30, dopo i necessari accenni 
-
-

-
rie parti, non trascurando particolari ar-

-
-

to tra questi dal punto di vista strutturale 

completa di pianta, alzato e sezione. 

capire e rendersi conto della complessità 

sapere se basi, colonne, capitelli e trabe-

-

il Colosseo od altri monumenti greci e 

Di contro, la rappresentazione dell’idea 

-
nica”, di “Arredamento” o di “Caratteri 

-
-

zionali riproduzioni in pianta prospetto 
e sezione, dava molto spazio alla visione 

dall’allievo, riproducendo quasi sempre 
in prospettiva le volumetrie generali 
dell’oggetto o l’articolarsi della sequen-
za dei pieni e dei vuoti nel racconto de-
gli interni. 

-

come individuazione, ricerca, sollecita-
zione da predisposizioni dell’ambiente 
necessario al quotidiano svolgersi del-
le attività umane nei suoi diversi e vari 
aspetti, senza promozioni di stilemi del 

verso le correnti europee e internazio-
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ricostituzione dell’ambiente, considerando 

quanto gravitava intorno al tema indaga-
to, puntando sempre più all’insegnamento 

rintracciabili ovunque; queste potevano 
-
-

numenti, quasi mai vissuti direttamente, 
spunti interpretati secondo punti di vista 

ricorrere a imitazioni o brutte copie .
Mentre il primissimo dopoguerra vede-
va impegnato Italo Gamberini nell’orga-
nizzare seminari di rilievo di importanti 

ed i primi anni ’60 a portare importanti 
-

tura e alla città10.
Il seminario su Palazzo Pitti, condotto dal 

-

la grande opera tramite l’esecuzione meti-
colosa di piante, prospetti e sezioni di gran 

innovative rispetto alle esperienze prece-
denti, spaziando dalle scale d’insieme alle 

-
-

Gamberini stesso ci racconta l’esperien-
za ricordando i nomi di alcuni allievi, dei 

nali stava provocando dei mutamenti 
nell’atteggiamento del corpo docente. 

-
-

nale modo di procedere per orientarsi 

obbligava certo a ricorrere alla manua-
listica rinascimentale o a modelli greci e 

-

-

-

nei rapporti ambientali con il circostan-

di lavoro, di indagine e di valutazioni 
spaziali. Era questo rapporto con la quo-

-
no quegli ambienti.
I corsi di “Disegno dal Vero” di Carlo 
Maggiora e l’Istituto di Elementi di Ar-

-

gli allievi, svilupparono tutta una serie 

-
tura e spazio. Si mirava alla rappresen-

8 | Palazzo Pitti Galleria degli occhi, pianta, dello 

di architettura e rilievo dei monumenti”, Prof. Italo 
Gamberini, 1945. (China su carta lucida, 44x57 cm)

 | Costa San Giorgio n. 25, Rilievo dei cortili inter-
ni, pianta dello studente Remo Buti, 1958-59, per il 
corso di “Elementi di Architettura e Rilievo dei Mo-
numenti”, Prof. Italo Gamberini, assistente Giovanni 
Klaus Koenig. Esposto nella mostra 50 anni di Dise-
gni delle Scuole di Architettura di Firenze, maggio 
1980. (China su carta lucida, 50x70 cm)

 | Case della zona sud di piazza Sant’Ambrogio, 
dello studente Roberto Maestro, per il corso di “Dise-
gno dal vero I”, Prof. Carlo Maggiora, 1952. Esposto 
nella mostra 50 anni di Disegni delle Scuole di Ar-
chitettura di Firenze, maggio 1980. (China su carta, 
23x34 cm)

9 

dalla Libreria Editrice Fiorentina.
10 Lucci, Italo Gamberini e la didattica dell’architet-

tura, in il Disegno luogo della memoria, pp. 152-
158.
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quali si conservano ancor oggi gli elabo-

Klaus Koenig, divenuti successivamente 

-
to col vero, con la misura e la sapienza 

previsto»11 

-
si di Santa Croce e Santa Maria Novella 
per poi passare alle ricognizioni metri-

Costa San Giorgio. Conserviamo ancor 
-

sti monumenti e queste porzioni di cit-

i corsi di Gamberini indagando preva-
lentemente per mezzo della prospettiva 

-
ture, delle piazze e delle strade del cen-

-

-

-
magini di porzioni di città non più con-

talvolta, ad una attenta osservazione dei 
disegni, riescono a trasmettere il senso 

12

In tutti i casi il disegno non doveva esse-
re la semplice trascrizione di una imma-
gine ma piuttosto la dimostrazione della 

dell’oggetto, senza incertezze per quan-
-

-

scienza della rappresentazione. Testi-
-

corso di Applicazione della Geometria 
-

all’attenzione ed alla cura di Ugo Saccar-
di successore, dopo Nello Baroni, quale 
titolare della disciplina. Fra gli elaborati 

docenti universitari presso la Facoltà di 

Italo Gamberini, Leonardo Ricci, Dome-
nico Cardini, Lando Bartoli13

I nuovi ordinamenti delle Facoltà di Ar-

-
ganizzazione didattica, dando nuove ti-
tolazioni alle discipline e cambiandone di 
conseguenza i contenuti. 
Dall’analisi dei disegni si possono evin-

degli anni, si sono adeguate alle nuove 
-

sionali.

sono a nostra disposizione quelli relati-
50 anni 

di Disegni delle Scuole di Architettura di 
Firenze, -

-
rezza, contestazione ed incomprensione 

 | Ombra propria e portata di un timpano, vistato 
dal giovane assistente Nello Baroni, per il corso di 
“Applicazioni della geometria descrittiva”, Prof. Bru-
netto Chiaramonti, 1933. 

11 Gamberini, Storia dell’insegnamento di Elementi 
di Architettura e Rilievo dei Monumenti nella Fa-
coltà di Architettura di Firenze, p. 16. 

12 Maggiora, Disegno in Architettura come metalin-
guaggio.

13  Corazzi (a cura di), Il ruolo della Geometria De-
scrittiva nella Facoltà di Architettura di Firenze. 
Ugo Saccardi 40 anni d’insegnamento.
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dal basso e dall’alto è stato compiuto in 
un settore, non certo marginale, anzi di 

14.
Nella mostra i disegni sono ordinati in tre 
gruppi». Un primo gruppo raccoglie di-

I e II corsi della Facoltà quando era anco-
ra vivo il ricordo dei modi e dei metodi 
dell’Accademia, da cui spesso proveniva-
no gli stessi docenti. Un secondo gruppo 
mostra elaborati di rilievo eseguito da 
studenti della nostra Facoltà quando l’in-

e aveva la durata biennale sempre del I 

-

espone disegni e rilievi eseguiti dopo 
quella data dagli studenti iscritti al primo 
corso della Facoltà sia dell’insegnamen-

dei Monumenti" divenuto poi "Compo-
-

mento, istituito nello stesso momento, di 
"Disegno e Rilievo"15. Più o meno dello 
stesso periodo sono i disegni, giacenti 

di ‘Disegno e Rilievo’ di Rino Manetti e 

l’attività didattica verso le ‘indagini su 
centri abitati e più in generale possiamo 
dire su ambienti dove l’uomo vive e lavo-
ra’ ritenendo positiva la scelta di ‘oggetti 
e temi più concreti, più conclusi, meno 

di vastità dimensionale limitata, in modo 
-

lievi alle prime esperienze»16

Francesco Brunelli indirizza prevalente-
-

 | Casa colonica Bellavista, Bucine (Ar), prospetto 
scala 1/50, degli studenti F. Failli e M. G. Gori, per il 
corso di “Disegno e rilievo”, Prof. Francesco Brunelli, 

 | Planimetria e sezione del borgo di Larciano (Pt), 
in scala 1/1000 e 1/200, degli studenti Andreoni, Ci-
pollini, Di Giulio, per il corso di “Disegno e rilievo”, 
Prof. Rino Manetti, 1977/1978. (China su carta lu-
cida, 55x85)

14  Lucci, Maestro (a cura di), 50 anni di Disegni 
delle Scuole di Architettura di Firenze, Catalogo 
della Mostra, p. 3.

15  Maestro, Gli ultimi dieci anni 1969-1979, in 50 
anni di Disegni, cit., p. 14.

16  Manetti, Centri storici minori. Metodologia d’in-
dagine ed esperienza didattica, p. 14.
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I contenuti degli elaborati, non limitan-
dosi intenzionalmente al campo tecnico 

-
-

vo, il quale, acquisiti i concetti di base, 
è posto in condizione di riordinare le 
proprie idee e di comunicarle, liberan-

dell’immaginato, per condurla, guidarla 

-
tati a corredo di questo contributo, non 
vogliono essere solo dei bei disegni, ma 
piuttosto mirano a testimoniare questa 

-
me un ruolo di educazione alla compren-
sione interna delle cose, denunciando le 

palazzi del territorio, cercando di mettere 
a punto «un appropriato linguaggio vi-

corrispondenza tra intenzioni del rileva-

da parte di qualsiasi osservatore»17. Per 
questa ragione i temi trattati “oltre ad es-
sere concretamente presenti nella realtà 
sociale, sono a nostro giudizio assolu-

-
-

di base, il cui apprendimento costituisce 
 ”18.

documentano le attività di vari docenti 
dagli anni ‘80 ad oggi, vorrei ricordare 
quelli presentati nella mostra degli ela-

corso di “Disegno e Rilievo” da me tenu-

Il contatto col vero, con la misura 
e la sapienza così toscana di tutti gli autori, 
fu tale da far innamorare gli studenti assai 
più del previsto.

“

 | La città immaginaria, dello studente Antonio Ie-
radi, per il corso di “Disegno e rilievo”, Prof. Marco 
Bini, esposto nella mostra Immaginario e reale nella 
rappresentazione dell’Architettura, 1984. (China su 
carta, 29,7x42 cm)

17  Brunelli, Disegnare Architettura, p. 10.
18  Brunelli, Rilievo e Rappresentazione. Esperienze e 

metodologia, p. 15.
19

-

-
Immaginario e Reale 

nella rappresentazione dell’architettura, Catalo-
go della Mostra.
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-
-

-
mento puro e semplice di trascrizione, a 
parte integrante del processo cognitivo 

Oggi le modalità di comunicare l’attività 
progettuale e il modo stesso di gestire 

mutando rapidamente. L’avvento dell’u-
-

mato abitudini e procedure. 

oggi appropriarsi della cosa rappresenta-

vedere e capire secondo un procedimen-

-
di tramite indispensabile per esprimere 

-

-
-

dimensione, colore. Questa idea traspare 

nell’apprendimento; sta a noi riconoscer-

evoluzioni e le implicazioni, cercarne la 
continuità e il momento innovativo. 

Un carattere, un segno, o una sequen-
za di segni impressi su carta, diventano 
il mezzo attraverso il quale trasmettere 

consente di ripercorrere interi capitoli 
della storia, della cultura e della società. 

-

-

-

20.
Questo è successo più volte, in occasione 

-
volta radicalmente, dal passare del tem-
po, per l’incuria o l’insipienza dell’uomo, 
per la brutalità delle guerre o l’imper-
versare degli eventi naturali. Noto il caso 
dell’abbazia di Montecassino e del centro 
storico di Varsavia, rasi al suolo durante 
la Seconda guerra mondiale e ricostruiti 
sulla base dei rilievi e dei disegni eseguiti 
prima delle distruzioni, la prima da don 
Angelo Pantoni ingegnere, il secondo 

della città21

l’importanza della documentazione rin-
20 Bertini, La Memoria, cit., p. 35.
21 Varsavia: note sulla distruzione, i re-

stauri e la ricostruzione, pp. 55-62; Docci, Cigola, 
Disegno come Memoria. Memoria come Disegno. 
L’abbazia di Montecassino, p. 600.

| Centro ricreativo a Compiobbi, studi sulla coper-
tura, dello studente Roberto Segoni, per il corso di 
“Elementi di architettura e rilievo dei monumenti II”,
Prof. Italo Gamberini, assistente Vittorio Casini, 
1963/1964. (China su carta, 50x70 cm)
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M.B. Bertini, La memoria, in M. Barbara Berti-
ni, V. Petrilli (a cura di), I Custodi della memo-
ria. L’edilizia archivistica italiana statale del XX 
secolo, Maggioli Editore, Rimini 2014.

M. Bini, Le tracce della didattica: l’archivio dei 
disegni, in M. Bini, G. Corsani, (a cura di), La 
Facoltà di Architettura di Firenze fra tradizio-
ne e cambiamento, Atti del Convegno, Firenze 

M. Bini, Varsavia: note sulla distruzione, i re-
stauri e la ricostruzione, in M. Bini, A. Bellini, 
(a cura di), A. Corazzi 1792-1877, Architetto 
Toscano a Varsavia e a Firenze, Catalogo della 

-

M. Bini, Immaginario e Reale nella rappresen-
tazione dell’architettura, Catalogo della Mo-

F. Brunelli, Disegnare Architettura
Saggi di Ri-

lievo

F. Brunelli, Rilievo e Rappresentazione. Espe-
rienze e metodologia

P.L. Cervellati, La città bella

R. Corazzi (a cura di), Il ruolo della Geometria 
De scrittiva nella Facoltà di Architettura di Fi-
renze. Ugo Saccardi 40 anni d’insegnamento, 
R. Corazzi, Edizio ni R.S., Firenze 2002.

C. Cresti, Storia della Scuola e Istituto Superio-
re di Architettura di Firenze 1926-1936, Ange-
lo Pontecorboli Editore, Firenze 2001.

M. Docci, M. Cigola, Disegno come Memoria. 
Memoria come Disegno. L’abbazia di Monte-
cassino, in AA.VV., Il Disegno luogo della me-
moria, Atti del convegno 21-23 settembre 
1995

G. Alisio, I disegni di archivio negli studi dell’archi-
tettura, Atti del Convegno, Napoli 12-14 giugno 

-
-

C. Lucci, Italo Gamberini e la didattica dell’ar-
chitettura, in il Disegno luogo della memoria, 
Atti del convegno, Firenze 21-23 settembre 

Ginnasio d’architettura a Palaz-
zo Pitti

I. Gamberini, Storia dell’insegnamento di Ele-
menti di Architettura e Rilievo dei Monumenti 
nella Facoltà di Architettura di Firenze, Memo-

-

C. Lucci, R. Maestro (a cura di), 50 anni di Di-
segni delle Scuole di Architettura di Firenze, 
Catalogo della Mostra, Comune di Firenze, 

-

C. Maggiora, Disegno in Architettura come 
metalinguaggio

R. Manetti, Centri storici minori. Metodologia 
d’indagine ed esperienza didattica, in AA.VV., 
Centri storici minori in Toscana, Edizioni CLU-

C. Palestini, Le ragioni del disegno come stru-
mento di analisi e comunicazione per gli archi-
vi di architettura del Novecento, in S. Bertocci, 
M. Bini (a cura di), Le ragioni del disegno, Atti 
del 38° Convegno Internazionale dei Docenti 
delle Discipline della Rappresentazione - XIII 
Congresso UID, Gangemi Editore, Roma 2016, 

U. Tramonti, Italo Gamberini. Tracce di didat-
tica nell’archivio dei disegni del Dipartimento 
di Architettura dell’Università di Firenze, in R. 
Martellacci, Italo Gamberini architetto (1907-
1990), Inventario dell’archivio
2011.
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-
-

-

con sottostante la data 14-2-38 XVI, pro-
babilmente il visto di un assistente.
Oltre alla pianta e alla sezione del tempio 
negli altri quattro disegni, sono rappre-
sentati una sezione, due prospetti e un 
capitello. Non è certo per quale esame 
siano stati realizzati i disegni. Dall’elenco 

composizione o per quello di Caratteri 
stilistici e costruttivi dei monumenti.

L’autore

Renzo Strumia

conseguito il diploma di maturità artisti-

-
memto in artiglieria e viene inviato in Libia 

riprende gli studi e si laurea con 100 su 110 

titolo “Villaggio del Pescatore, con parti-

elementare e mercato del paese” (Firenze, 

Nel Catalogo Generale dei Beni Culturali, 

Strumia, in qualità di disegnatore presso la 
Soprintendenza ai Monumenti di Raven-
na e Rimini, riconducibili ad un periodo 

particolare riguardano il Tempio Malate-

Mausoleo di Galla Placidia, la Basilica di S. 

Apollinare Nuovo, il Battistero degli Ariani 
-

Repubblica Italiana.

Progetti e realizzazioni

1950 - -
no, nella Bassa Romagna.

1953 - Canonica ed altre opere parroc-

1972 - Scuola Montanari a Ravenna (con 
Danilo Naglia).

1978-1982 - Ancora in collaborazione con 
Danilo Naglia, porta a termine la ristrut-
turazione di Casa Melandri a Ravenna.

Scritti

Renzo Strumia, Appunti di geometria de-
scrittiva: Proiezioni ortogonali, Teoria del-
le ombre, Assonometria e Prospettiva (a 
cura di Alberto Strumia), 2022.

-

presso il Liceo Artistico di Bologna, sono 

D. Naglia e R. Strumia, Un intervento nel 
centro storico di Ravenna, in L’Architettura 
Cronache e Storia

-
-

di Storia della Città e del Territorio pres-
-
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Il rilievo digitale 3D della Basilica di San Miniato al Monte a Firenze è stato sviluppato 

grado di mantenere sia la leggibilità delle caratteristiche geometriche e decorative del 
monumento, sia di realizzare un sistema di restituzione parametrica attraverso un mo-
dello tridimensionale in ambiente HBIM (Heritage Building Information Modeling). La 
fase di modellazione Scan-to-BIM e la valutazione sulla corrispondenza con le geome-
trie originali del monumento provenienti dalla nuvola di punti reality based sono state 
particolarmente approfondite.  Lo scopo principale è stata la creazione di uno strumento 
in grado di agevolare la gestione e la conservazione del ricco patrimonio storico-archi-

di elementi costruttivi che costituiscono il complesso, procedendo inizialmente con una 
segmentazione del dato massivo presente nella nuvola di punti tridimensionale. Questo 
modello è stato utilizzato come base morfologica per il popolamento delle informazioni,

-
nufatto architettonico. Il modello HBIM non solo permette una documentazione detta-

-

-
do una metodologia replicabile per altri siti di rilevanza storica e architettonica.
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 | Spaccato assonometrico centrale.

3 | Particolare della modellazione del ciborio.

 | Vista ortogonale in sezione del modello.

5 | Spaccato assonometrico orizzontale a livello 
del piano terreno e della cripta.

6 | Spaccato assonometrico orizzontale a livello 
del coro e della sacrestia.

7 | Modello dell'intero edi-

semantico della facciata.

8 | Spaccato assonometrico 
verticale in corrispondenza 
del ciborio.

 | Pagina a fronte. Vista 
prospettica della navata 
centrale del modello.
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-

linguaggio AutoLISP associato ad AutoCAD, vedremo anche una semplice routine svi-
luppata sugli esempi di codice introdotti; seguiranno una seconda ed una terza puntata 
con livelli di approfondimento maggiori e con routine AutoLisp maggiormente comples-

dei quali verranno dati dapprima rudimenti introduttivi.
Creare routine personalizzate in AutoLISP consente di automatizzare ed estendere le 

-
to per AutoCAD del linguaggio LISP ideato nel 1958 da John McCarthy come linguaggio 
formale per studiare la computabilità di funzioni ricorsive su espressioni simboliche e 
consente uno stile di programmazione funzionale; il suo nome deriva dalla sua organiz-
zazione in espressioni costituite da liste dinamiche di elementi racchiuse tra parentesi 
che vengono poi processate in fase di esecuzione del programma (LISt Processing); la 
diffusione più rilevante del linguaggio LISP è avvenuta realizzandone dialetti integrati 
in programmi di uso comune. In AutoCAD LISP viene introdotto nel 1986 con il nome 
di AutoLISP e diventando un linguaggio di programmazione molto versatile, altamente 
interoperabile con il programma: ha le caratteristiche base dell’originale LISP, unite ad 

CODICI GRAFICI

Gli elementi

-
lsp, per essere 

eseguito immediatamente da AutoCAD 
essendo un linguaggio interpretato; in 

-

.fas
LISP come in AutoLISP, gli elementi rac-

Funzioni: di programmazione, mate-

Valori: numeri interi o reali, coordinate, 

Elenchi: raggruppamenti omogenei od 
eterogenei di valori.

Le espressioni

In AutoLISP l’espressione è il costrutto di 

-
-
-

-

-

di tali espressioni.
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-
lori restituiti da tali espressioni vengono 

-
-

Le funzioni

-
-

essere utilizzato indicandone il nome ed 
-

ire un valore al termine dellaua esecu-
zione; in AutoLISP qualsiasi operazione 

-
-

ni ed eventuali argomenti. Negli esempi 

creare una lista di valori; a destra il valore 

Somma

Lista

Lista

Lista

I -
zioni di sistema, raggruppabili in cinque 
categorie -

-
logo DCL; estensioni Visual LISP, ActiveX 

-

sot-
tocategorie; ad esempio nella categoria 
base la sottocategoria funzioni aritmeti-
che 

Le variabili

Sono delle allocazioni di memoria a cui 

esecuzione del programma, nel caso di 

 e Variabili di Sistema, 

-
LISP dal programmatore principalmen-

SETQ1 e possono 
essere lette semplicemente indicandone 
il nome; le seconde sono già presen-
ti in memoria dall’apertura di Autocad 
e vengono utilizzate per settare alcuni 

alcuni comandi di AutoCAD o per con-
-

GETVAR2 -
SETVAR3.

in esse, le variabili possono essere distin-

Numeri Reali

Numeri Interi

Stringhe di Testo

Liste

di creare la variabile e di assegnarle un 

una variabile il valore contenuto in una 
variabile preesistente, sostanzialmente 
leggendo il valore della variabile sor-

1 SETQ
il valore di uno o più simboli sulle espressioni as-

 Sym
-

mento non viene valutato.
 Expr

nome (nome entità), T o nil – Un'espressione.
 Valori restituiti

-
tato dell’ultima espressione valutata.

2  GETVAR – (getvar varname) – Recupera il valore 
di una variabile di sistema AutoCAD.

 Varname
variabile di sistema. Consultare il sistema della 
Guida del prodotto per un elenco delle variabili 
di sistema AutoCAD correnti.

 Valori restituiti
elenco o zero – Il valore della variabile di siste-
ma; Altrimenti zero, se varname non è una varia-
bile di sistema valida.

3  SETVAR – (setvar varname value) – Imposta 
una variabile di sistema AutoCAD su un valore 

-
no i valori di alcune variabili di sistema prima 
di emettere un qualsiasi prompt; usando setvar 
per impostare un nuovo valore mentre uno di 
tali comandi è in corso, il nuovo valore impo-

-

ANGBASE e SNAPANG di AutoCAD, l’argomento 
valore viene interpretato come radianti.

 Varname
variabile di sistema. Consultare il sistema della 
Guida del prodotto per un elenco delle variabili 
di sistema AutoCAD correnti.

 Value
zero – Un atomo o un’espressione il cui risultato 
valutato deve essere assegnato a varname. Per 
le variabili di sistema con valori interi, il valo-

+32.767.
 Valori restituiti

elenco, T o zero – In caso di successo, setvar re-
stituisce il valore assegnato alla variabile.

Creare routine personalizzate in AutoLISP 
consente di automatizzare ed estendere le 
potenzialità di AutoCAD secondo le proprie 
necessità.

“
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Var. sorgente   ( SETQ IS 10 )

Var. destinazione ( SETQ ID VS )

-
guaglianza tra due variabili reali, intere o 

=4 o tramite 
EQ5

-
EQUAL6

consente di indicare un range numerico 

come risultato il valore T (vero) o il valo-

dato nullo; è possibile settare una varia-
-

riabile preesistente equivale ad eliminare 
il suo contenuto e liberare la memoria. 

La funzione COMMAND

Per comprendere il livello d’interopera-
-

ne di sistema COMMAND7 risulta molto 

i normali comandi AutoCAD risponden-

il comando stesso porrebbe al prompt 
dei comandi. Ad esempio, per disegnare 
in AutoCAD un segmento per due punti, 
scriveremmo sulla linea di comando le 

LINEA

-
tro inserimenti in una singola istruzione 

-
zione COMMAND; scriveremmo diretta-

L’esecuzione dell’espressione manda in esecu-
zione il comando AutoCAD linea, colloca il pri-
mo punto nelle coordinate 1,1, il secondo pun-

eseguendo un invio; ogni comando ed ogni 

possibile utilizzare nel command l’istruzione 
speciale -

In questo caso il secondo punto della linea 

-

-
tivamente con SETQ come variabili i punti ini-
ziale PA  PB della linea per poi passare 

Operando in questo modo potremmo 
utilizzare i due punti PA PB per disegna-
re non solo una linea, ma ad esempio an-

punti diametrali PA PB

Funzioni utente

Fino ad ora ci siamo limitati a scrivere 
semplici linee di codice AutoLISP diret-
tamente sulla linea di comando di Au-

La sua struttura sarà quella di una serie 
-
-

-
-

DEFUN8; i principali vantaggi nell’uso 

4  = -
menti valutandone l’uguaglianza numerica; se l’ar-

 Numstr -
ro o una stringa.

 Valori restituiti -
menti sono numericamente uguali; altrimenti nil.

5  EQ

 
(nome entità), T o nil – L’espressione da con-

 
(nome entità), T o nil – L’espressione da con-

 Valori restituiti

6  

due numeri reali apparentemente identici, essi 
-

lizzati metodi diversi per calcolarli. Per questa ra-

 
(nome entità), T o nil – L’espressione da con-

(nome entità), T o nil – L’espressione da con-

 Fuzz

-
munque considerati uguali.

 Valori restituiti -
sioni sono uguali T; altrimenti nil.

7  COMMAND – (command [arguments...]) – Ese-
gue comandi di AutoCAD, valuta ciascun argo-
mento e lo invia ad AutoCAD in risposta alle 

PAUSE un input dell’utente in AutoCAD. 
 Arguments

– Comandi di AutoCAD e relative opzioni, come 
previsto dalla sequenza di prompt del comando 
eseguito. Una stringa nulla (“”) equivale a pre-
mere Invio sulla tastiera.

 Valori restituiti
zero.

In AutoLISP 
esistono oltre 
trecento funzioni 
di sistema, 
raggruppabili in 
cinque categorie 
e suddivise in un 
totale di ventitré 
sottocategorie.

“
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-
grammazione evitando di ripetere parti di 
programma più volte all’interno del codice 
complessivo di un programma;

-
nalizzate riutilizzabili all’interno di più pro-
grammi senza doverle riscrivere ogni volta;

la struttura del codice di un programma di-
videndolo in piccole parti, ognuna delle quali 
svolge un determinato compito. 

-
lizzate, in qualsiasi punto del nostro pro-
gramma e per questo prendono il nome 
di variabili globali. 

-
dono il nome di variabili locali; una vol-

spariscono; tutto il codice all’esterno di 

-
-

dere ad eventuali variabili globali esterne 
ad esso in quanto residenti in memoria. 
AutoLISP permette al programmatore 

-

funzioni predicato
-

funzioni comando -
zate dall’operatore CAD nell’ambiente Auto-
cad alla riga di comando come qualsiasi al-

AutoCAD. In Tal caso, non è possibile avere 

ma sarà possibile utilizzare le variabili locali;

-

-

in tal modo essa viene creata all’avvio della 
-

mine, come avviene per una variabile loca-
le. Si opera così per le procedure utilizzate 

l’accumularsi di procedure inutilizzate ed il 
degrado delle prestazioni del sistema.

Commento al codice

Con l’introduzione dei concetti e delle 

iniziare a scrivere procedure di una certa 

comprensione del suo codice scritto, so-

ripresi dopo lungo tempo per correzioni 

-
sibile un listato di programma, AutoLISP 
mette a disposizione la possibilità di in-

programmatore nella descrizione delle 
operazioni svolte.
I commenti sono sempre inseriti dopo il ca-
rattere punto e virgola (;):
quella stessa riga, viene digitato dopo il pun-

esecuzione del programma ed è quindi con-
siderato commento al codice. Se il punto e 
virgola viene utilizzato all’interno di una 
coppia di doppi apici, verrà considerato 

 | L’uso alla riga di comando di AutoCAD delle 
funzioni AutoLISP COMMAND per l’esecuzione di 
comandi AutoCAD e della funzione SETQ per il set-
taggio di variabili:
A sinistra il risultato dell’esecuzione di una singola 
espressione AutoLISP per il disegno di una linea per 
due punti di coordinate (1 1) e (2 2):

A destra il risultato dell’esecuzione di una serie di 
espressioni AutoLISP per il disegno di una linea e di 
un cerchio per due punti PA e PB preventivamente 

e (2 2):

8 -

-

 Sym 
-

-

si rende utilizzabile direttamente nell’ambiente 
AutoCAD come comando personalizzato; è an-

 Arguments
T o zero – I nomi degli eventuali argomenti atte-

 / Variables

-
sere separata dal primo nome locale e dall’ul-
timo argomento, se presente, da almeno uno 
spazio.

 Expr
espressioni AutoLISP da valutare quando viene 

 Valori restituiti – Il risultato dell’ultima espres-
sione valutata.
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parte di una semplice stringa di testo. È 
-

non si vogliono mandare in esecuzione e 

Un esempio di codice

Considerando l’esempio visto nella de-

aggiungere un comando AutoCAD per 

raggio rag e per il disegno del suo dia-

dal programma; per realizzare tale al-
goritmo, sarà necessario utilizzare altre 

GETPOINT  consente, ponendo in pausa 
l’esecuzione, l’input utente di un punto e lo 
restituisce;

DISTANCE10 restituisce la distanza tra due 
punti;

ANGLE11 restituisce un angolo in radianti di 
un segmento per due punti;

POLAR12 restituisce il punto a un angolo e 

I programmi AutoLISP personalizzati 
possono essere scritti utilizzando un’am-

ASCII di base, come Blocco 
note, Notepad++, TextEdit o altri;

ambiente di sviluppo integrato Visual LISP 
(IDE)

-

in rosso le parentesi, in blu -
stema, in nero

in verde i numeri, in magenta i testi, in viola 
con sfondo grigio i commenti al codice;

 Microsoft Visual Studio Code
l’estensione AutoLISP installata;

Nell’iniziare a sviluppare un programma 
in AutoLISP o in un altro linguaggio di 
programmazione, sarebbe opportuno 

-
ra sequenziale (algoritmo);

-

-
dare in momenti successivi come si intendeva 

proprio intento nella scrittura di quel codice;

-
gibilità;

Tenendo conto dei passaggi appena de-

Noti i punti PA PB

possibile determinare la loro distanza 
(DISTANCE) e direzione (ANGLE) e de-
terminare il loro punto medio (POLAR); 

in opportune variabili (SETQ), sarà pos-
sibile procedere alla realizzazione del 

(COMMAND).

9  GETPOINT – (getpoint [pt] [msg]) – Fa una pausa 
per l’input dell’utente di un punto e lo restitui-

-
ne le coordinate 2D o 3D.

 Pt
nell’UCS corrente. Se l’argomento pt è presente, 
AutoCAD disegna e aggiorna in tempo reale una 
linea elastica da quel punto alla posizione cor-
rente del cursore.

 Msg -

-
rente. 

10  DISTANCE – (distance pt1 pt2) – Restituisce la 
distanza 3D tra due punti.

 
un punto 2D o 3D.

 

sono un punto 2D, allora distance ignora le co-
-

sce la distanza 2D tra i punti come proiettata nel 
piano di costruzione corrente.

11  ANGLE – (angle pt1 pt2) – Restituisce un angolo 

2D o 3D. L’angolo viene misurato dall’asse X del 
piano di costruzione corrente, con angoli cre-
scenti in senso antiorario.

 
un punto 2D o 3D.

 
un punto 2D o 3D.

 Valori restituit -
dianti.

12 POLAR – (polar pt ang dist) – Restituisce il punto 

da un punto.
 Pt
 Ang

in radianti rispetto all’asse X dell’UCS. Gli angoli 
aumentano in senso antiorario, indipendente-
mente dal piano di costruzione corrente.

 Dist

 Valori restituiti

Il listato del programma AutoLISP, salvato 
in formato di testo con estensione .lsp, può 
essere caricato in AutoCAD e mandato in 
esecuzione.

“
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 | Gli elementi caratteristici dell’’interfaccia utente 
di Visual LISP IDE inclusa in AutoCAD.
Barra dei menu – Visualizzato nella parte superiore 

Barre degli strumenti – Finestre ancorate che fornisco-
no un accesso rapido agli strumenti di uso comune.
L’editor di testo – Molto più di uno strumento di 
scrittura, è un componente centrale dell’ambiente 
di programmazione Visual LISP. Per apprezzare la 
versatilità e il valore dell’editor di testo, è necessario 
avere familiarità con il linguaggio di programma-
zione AutoLISP. L’editor di testo ha diverse funziona-

 – Assegnare colori distinti a di-
verse parti di un programma AutoLISP. Ciò consente 
di trovare facilmente i componenti del programma e 

  
formattazione del testo – Formattare il codice AutoLI-

-
ra. È possibile impostare la modalità di formattazio-
ne del codice AutoLISP selezionando tra diversi stili;  
corrispondenza tra parentesi -
rentesi mancanti trovando la parentesi chiu-
sa che accompagna una parentesi aperta;  
esecuzione di espressioni AutoLISP – Testa espressio-
ni e righe di codice senza uscire dall’editor di testo; 
controllo della sintassi del codice AutoLISP – Valuta 
il codice AutoLISP ed evidenzia gli errori di sintassi.
Finestra della console – Versione di Visual LISP del 
prompt dei comandi di AutoCAD. È possibile immet-
tere espressioni AutoLISP e valutarle direttamente 
da Visual LISP oppure eseguire comandi Visual LISP 
invece di utilizzare il menu o le barre degli strumen-
ti. La console ha diverse funzionalità se ne riportano 
le principali: 
È possibile valutare le espressioni AutoLISP e visua-
lizzare il valore restituito. Premendo Invio viene va-
lutata l’espressione AutoLISP immessa.
Le espressioni AutoLISP possono essere immesse su 
più righe premendo Ctrl+Invio per continuare con la 
riga successiva. Premendo Invio vengono valutate le 
espressioni AutoLISP immesse. È possibile valutare 
più espressioni contemporaneamente. Il testo può 

dell’editor di testo.
Finestra di traccia – Finestra del messaggio informa-
tivo visualizzata ridotta a icona all’avvio. I messaggi 
visualizzati contengono informazioni sulla versione 
corrente di Visual LISP e su eventuali errori riscon-
trati durante l’avvio.
Barra di stato – Visualizzato nella parte inferiore del-

-
stuali in base all’attività attualmente eseguita.

Dal punto di vista geometrico, i pun-
ti PA e PB sono gli estremi del diametro 

-
zando la distanza tra i due punti PA PB, 
e posizionare il centro PC -
renza nel punto medio di PA PB, deter-
minandolo da PA in direzione dir da PA a 
PB a distanza pari al raggio rag.

Nelle operazioni di disegno andranno 
-
-

razione corrente rilevata nella variabile di 
sistema di AutoCAD osmode (GETVAR) 
in una variabile osmi -

-
zioni di disegno completate.
Siamo ora in grado di scrivere il codice 

di esecuzione ( -

zione del comando ( ) per usare in 
AutoCAD il programma realizzato.
Il listato del programma, scritto nell’am-

-

testo con estensione .lsp
quando necessario, caricato in AutoCAD 
e mandato in esecuzione come un qual-
siasi altro comando di autocad digitando 

 sulla linea di comando di Autocad.

segue, sono idonei ad utenti non pro-

AutoLISP; nonostante la loro semplicità 

successivamente.
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3 |
esecuzione del codice del programma. L’indicazione 
delle righe di comando mostrate in blu trova cor-
rispondenza nell’interfaccia Microsoft Visual Studio 

righe 6 e 31: tramite la funzione GETPOINT viene 
richiesto e poi memorizzato dalla funzione SETQ il 
punto PA; righe 7 e 32: noto PA, tramite la funzione 
GETPOINT viene richiesto e poi memorizzato dalla 
funzione SETQ il punto PB; l’operzione viene agevo-
lata dalla visualizzaizone in tempo reale di una linea 
elastica uscente dal punto PA; riga 10: noti i punti PA 
e PB, tramite la funzione DISTANCE viene calcolata 
e poi memorizzata dalla funzione SETQ la distanza 
rag da PA e PB del loro punto medio PC che verrà 
determinato successivamente; riga 11: noti i punti 
PA e PB, tramite la funzione ANGLE viene calcolata 
e poi memorizzata dalla funzione SETQ la direzione 
dir da PA in direzione e verso PB; riga 12: noti PA rag 
e dir, tramite la funzione POLAR viene calcolato e 
poi memorizzato dalla funzione SETQ il punto PC 
quale punto posto a distanza rag da PA in direzione 
dir; riga 21: noti PA PB PC e rag, tramite la funzione 
COMMAND vengono disegnati il segmento di vertici 
PA e PB e la circonferenza di centro PC e raggio rag;
righe 35, 36: noti PA PB, tramite la funzione COM-
MAND vengono disegnati, in maniera alternativa, 
il segmento di vertici PA e PB e la circonferenza di 
punti diametrali PA e PB.

 | La visualizzazione del codice realizzato nell’inter-
faccia Microsoft Visual Studio Code con l’estensione 
AutoLISP installata; tra gli elementi caratteristici l’in-
dicazione delle righe di codice a sinistra del codice 
ed una vista ridotta sull’intero codice a destra, utile 
soprattutto per programmi molto lunghi nei quali 
consente una navigazione per blocchi di codice. Il 

-
ne in AutoCAD del disegno risultante ed è mostrato 

righe da 2 a 26 del codice: una prima versione della 
funzione cer_dia_2_pun commentata passo passo, 
formattata in modo da agevolarne la lettura e che 
segue i passaggi delineati nel progetto preliminare;
righe da 28 a 39 del codice: una seconda versione 
della funzione cer_dia_2_pun priva di commenti, con 
una formattazione alternativa e che ottimizza l’al-
goritmo eliminando dei passaggi che risultano ines-
senziali costruendo un cerchio per due punti invece 
che tramite la conoscenza del suo centro e del suo 
raggio. La nuova versione, venendo interpretata in 
successione della precedente la sostituisce a tutti gli 
effetti. 
righe da 41 a 44 del codice: la funzione c:cd2p che 
predispone l’utilizzo quale comando in AutoCAD 
della funzione cer_dia_2_pun.

 manuale di personaliz-

M. Agosto, AutoLISP: corso base per utenti non 
programmatori

A practical guide to Autocad Au-
toLISP

G.O. Head, AutoLISP in plan english: A practi-
cal guide for non-programmers, Ventana 

C. Piccini, LISP Trek: Guida all’uso del linguag-
gio LISP in ambiente CAD, Lampi di stampa, 
Milano 2007.

R. Rossi, Il mio Lisp -
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Professore cos’è per lei il disegno?

Il disegno è per prima cosa un piacere e, 

-
do, è un modo di comunicare, un modo 
di comunicare qualcosa. In questo senso 

-
-

-

-

vuol comunicare. Terza cosa è uno stru-

per studiare la realtà; non è il migliore, 
-

le in numeri – e il disegno non sempre è 
– comunque è 

un’occasione per dedicare alle cose molto 

-

quindi ti costringe a stare molto tempo di 

-
tico, e c’è da domandarsi se è nato prima 
il linguaggio parlato o quello disegna-

di comunicazione molto, molto rozzo. 

meglio con la parola.

Nel tempo il disegno cambia e subisce 
delle evoluzioni, cosa ci rimane, 
nonostante tutte le trasformazioni 
nelle varie pratiche? 

Il disegno è uno strumento di espres-
sione, espressione umana, diretta, senza 
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-
vello, dall’uomo biologico, all’uomo do-

insegnerà mai a essere grandi artisti, no.

Riguardo alle sue ultime lezioni, 
quelle tenute sul piano, la linea, 
il punto - che ha fatto anche 
recentemente - ci può raccontare 
come queste si sono svolte? 
Quale è stato l’incipit?

-
-
-

di spettacolo. Allora, mentre tutti trattavano 
problemi importanti, dalla storia all’urba-
nistica, io incominciai a ridurre un po’ lo 
spazio della conversazione, limitandomi nel 

disegno, al piano, guardando, per esempio, 
-

la linea è troppo complicata. Feci solo sulla 
-

e utilizzai questa linea curva, come un pa-
radigma, l’asse della mia vita, cioè una linea 
curva all’ingiù, naturalmente, no all’insù. 

un diario di 600 pagine.
Mi invitavano a tenere queste lezioni, allora 
una volta parlai del piano, una volta della li-
nea, una volta del punto, e un amico mi dis-

La presi come una battuta, poi ci ripensai un 

scritto, un appunto –
– su L’ di Leopardi visto da un dise-
gnatore, un dialogo tra un disegno in terra 

... utilizzai questa linea curva, 
come un paradigma, 
l’asse della mia vita, cioè una linea curva 
all’ingiù, naturalmente, 
no all’insù.

“
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Di tutti i tantissimi disegni che ha 
fatto c’è qualcuno di questi che ama 
più profondamente?

Tutti, gli ultimi in modo particolare, an-
-

-
saggio, in questo periodo di odio pro-

-
-
-

-

questi tempi balordi.



  TRIBELON  Linee di ispirazione. Interviste ai maestri del disegno

126

-
te cose oltre ad evitare di inciampare. 

-

si intersecano tra loro. Se un raggio di 

pavimento di una stanza, le sue diago-

lo più di linee ortogonali, dando dinami-
-

ribellasse a questo suo imprigionamento 

muoversi a suo piacimento, di ricevere 

sul suolo si proietta l’ombra degli albe-

evidenzia come una composizione bidi-
mensionale straordinaria.
La spiaggia nella zona battuta dal mare 

come una lavagna per i tuoi disegni. 

-
sato sopra, l’orma di una scarpa, i segni 

alberi.

-

centro storico della mia città seguono un 
-
-

pellini seguono altre regole, altri disegni 

anni. In questo caso l’esperienza non in-

-
pestiamo meriterebbero un discorso a 

-

di contenimento delle terre. Quelle oriz-
zontali, continuamente “potate” dal cal-
pestio dei passanti, si limitano a segnare 

-
li alimentate dall’umidità del terrapieno, 

A volte si crea una sorta di dialogo tra le 
-
-

ta sulla quale era stato posto uno “stop” 

-

l’avesse vinta la terra, in quanto la scritta 

marciapiede onde evitare di inciamparci.
A proposito della mia invidiosa polemica 
con G. Leopardi (invidia per non averla 
scritta io, parlo dell’

-

-
sierino otto “e”, avrebbe scritto in rosso 
è “una lista della lavandaia”. Ma lei non 
capiva niente di poesia.

-

DIALOGO TRA UN DISEGNO IN TERRA E L’INFINITO

di Roberto Maestro
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prima di nascere e quello dopo.“

-
tato dal pubblico, disabitato. Ma allora 

-

essendo una linea virtuale, come spie-
-

per terra l’ultimo orizzonte è una linea 

Se invece, volendo venire incontro “al 
poeta” per orizzonte si volesse intendere 

-

scampo.
-
-

unico è a meno di un metro dal suolo. 
Nel mio caso 72,4 cm nel suo caso ovvia-

prova e il mio orizzonte coincide con un 
iris germanica). 

Da uomo di lapis propongo all’uomo di 
penna un esperimento. Si alzi, si tolga da 
quella posizione scomoda e aspetti l’ora 
del tramonto. Osservi in terra le ombre 

coppia di oggetti verticali.

verso il sole, e questo lo capiscono tutti. 
-
-

rano quelle ombre. Così come si vede 
-

se si volta le spalle al sole, le due ombre 

opposto. Provare per credere. Se non si 

siepe, basta andare sui binari di un treno, 

Saul Steinberg si rappresenta da dietro 
un uomo seduto al volante, davanti la 
strada converge su un punto, e così, ma 

-
visore. Un poeta ne potrebbe dedurre 

quello prima di nascere e quello dopo. 
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